Digìtized by Google 



Digìtized by Google 



ORAZIONI FIOTEBjRI 

, DI 

MONSIGNOR MAS8ILLOW 

VF. SCOVO DI CLERMONT 
» • 

• • , 

TV VUUTV JBEIV OHATOBIO 

* F.D HfiO DE QUARANTA DELL’ACCADEMIA FRANCESE 

^MOPrt @i-dbuzi'on< 



DALLA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE CIOFFI 
Strada s. Biagio de librai n. 3<). 

, 1858 . 



Dipitized by Google 



/ 


Digitized by Google 


AVVERTIMENTO. 


Avvien di rado che un uomo sappia giu- 
gnere al cuore , lo tocchi , lo muova a 
suo talento colla forza di sua eloquen- 
za , e riesca egualmente bene laddove' trat- 
tasi di far un elogio. Codesta è una rifles- 
sione , che fa Cicerone parlando degli Ora- 
tori. Sono tra lor diversi questi due ta- 
lenti non pur quanto allo scopo che si 
propongono , che quanto alle doti eh ’ esi- 
gono. L'uno vuol piacere alla mente con 
tratti brillanti e ingegnosi \ dilettarlo con 
amene descrizioni , lusingare ! orecchio 
coll' armonia e purità dello stile ; è in- 
teso piuttosto alla maniera di esprimer 
le cose ; e al torno che deve dar loro , 
che alle cose medesime. L' altro non pen- 
sa , che a interessare il cuore e farlo en- 
trare ne' suoi sentimenti : se non trascu- 
ra gli ornamenti che nascono dal fondo 
dell argomento , sfugge studiatamente tut- 
to ciò , che non farebbe nel discorso , 
che una vana pompa. Siochè ciascun di 
questi talenti esige un ingegno fatto a po- 
sta per ben riuscirvi. Ed ecco per qual 
ragione di rado avvenga , che si trovino 
uniti nella stessa persona. 
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Eppur e colle orazioni funebri , il P. 
Massillon sì tenero , .vi penetrante nelle 
sue Prediche , cominciò a farsi nome nel 
mondo tra gli Oratori. Era ancor giova- 
nissimo , quando fece quella di Enrico 
di Pillar s Arcivescovo di Pienna ; e poco 
dopo l'altra di Camillo de Neuville di 
Pilleroy Arcivescovo di Lione ; e tuttavia 
che applausi codesti due Ccmponimenti non 
hanno riscosso ? tale che fin d' allora i 
suoi Superiori lo destinarono al Pergamo. 
Erano stati fin a quel punto sospesi , a 
qual genere di studio dovessero fissarlo ; 
perchè avea dato saggio sin allora cT es- 
sere alto del pari a tutto : belle lette- 
re, Filosofia , Teologia tutti parevano pel 
suo talento , dacché vi si applicava. Ma 
lo strepitoso incontro eh' egli ebbe , subi- 
tochè comparve sulla Cattedra , fece de- 
cidere che a questa dovesse unicamente 
applicarsi : e quantunque siasi incontrala 
molla difficoltà per vincere le sue ripu- 
gnanze ; finalmente si arrendette , nè ad 
altro attese , che a corrispondere alle 
mire de' suoi Superiori. 

La prima Orazione funebre ch'egli com- 
pose , dopo le due mentovale , fu quella 
del Principe di Conty , molto applaudi- 
ta , quando fu recitata , molto criticata poi , 
quando fu resa pubblica colle stampe. In- 
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di ne compose tre altre che non ancora 
aveano veduta la luce ; quella del gran 
Delfino , quella del defunto Re , quella di 
Madama. In quella di Luigi XIV vi si 
ammira una nobiltà di espressione , che 
in qualche maniera eguaglia la grandezza 
del T argomento che vi si tratta. Tutte pe- 
rò corrispondono al raro ingegno del no- 
stro Autore. 
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sfmbulavii pes mem iter rectum a juventnto 
mea ; .... zelalus suiti óonum, et vcnler 
meus conturbatus est ; propterea ba- 
nani possidebo possessionem. 


Do camminato rettamente sin dalla giovinezza ; lio avuto 
sempre zelo per lo bene ; c le mie viscere furono com- 
mosse dalle miserie del popol mio : il perchè possederà 
un’eterna eredità. — Alcap. 5 i dell' Eccleiiatlico vers. 
20 , e teg. 

A me duuque N. N. era riserbato di rendere quest'ul- 
timo dovere alla memoria del nostro pietoso Prelato. Dun- 
que non peraltro permise il Cielo, che io fossi testimonio 
della sua vita , che per rendermi idoneo ad un si tristo e 
lugubre ministero? Costretto tante volte dalla sua modestia 
a passare sotto silenzio le sue lodi nella cattedra vangeli- 
ca , dovea poi essere comandato di pubblicarle dopo la sua 
morte ; e il primo pubblico omaggio , che dovea da me 
riscuotere la sua virtù , era dunque un encomio funebre ? 

Così voi, o mio Dio , doli’ alio seggio di vostra sapienza 
regolate le nostre sorti ; così voi col confondere i nostri 
consigli , col sorprendere i nostri desideri , col ridurre al 
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niente le nostre speranze , rassodate la nostra 'fede , e cosi 
diversificando le vostre vie instruite la nostra vigilanza. 

Quegli , dice Giobbe , che consumato da infermità e da 
languori vede in lontananza 1’ apparato del suo sacrifizio , 
va spirando ogni giorno a poco a poco I’ anima , e si sente 
morir mille volte , prima di aver potuto morir una volta 
davvero ; l’altro forte, sauo , e robusto è d’ improvviso 
percosso ; in un momento 1’ anima sua divien preda di 
morte , e tra gli orrori del sepolcro- e le delizie di una per- 
fetta sanità non v’ ha altro intervallo , che 1’ ultimo sospiro. 

Beata però quell’anima , che nel corso de’ suoi di piu 
sereni , ha saputo prendere le sue misure contro le sorprese 
de’ venti e delle tempeste ; beata quell’ anima , che avendo 
sempre camminato reltameute , fu zelante del bene , ed 
ebbe viscere di compassione per le pubbliche miserie. Ah! 
che una placida infermità presagisce a quest’ anima di lon- 
tano il giorno del Signore , o se un colpo improvviso iu 
un momento di vita la toglie , I’ apre le porte dell eter- 
nità ; può esserne diversa la morte , ma la sua immortalità 
fìa sempre la stessa. 

Non cerchiam oggi altra consolazione, che quella N. N. 
Voi non ravviserete in questo Elogio di quegli strepitosi 
avvenimenti onde l’Oratore poco esperto del suo ministe- 
ro , viene uel luogo santo a far pompa con arte , c met- 
tere in veduta la figura di un mondo profano : e fino sul- 
1’ orlo del sepolcro dà corpo e realizza quel fantasma, ciré 
il secolo adora. 

Non vi tratterrò io» M. C. , col racconto, nè di que- 
gl’ importanti maneggi, che staccando il Pontefice dal San- 
tuario , lo impegnano di bel nuovo nel tumulto del seco- 
lo , e sotto lo specioso pretesto di pubblico bene lo auto- 
rizzano a trasgredire i suoi particolari doveri : ne di quei 
penosi intrighi , ne’ quali veggonsi gl’ interpreti de’ segreti 
del Cielo farsi depositari! delle corti 5 le sentinelle di Ge- 
rusalemme , vegliare unicamente a difesa di Gerico j e i 
Dottori delle Tribù d’ Israello recarsi a gloria di essere i 
Legislatori delle nazioni. 

La Storia del pio nostro Prelato non è connessa se non 
con quella della sua Diocesi ; i suoi giorni non sono con- 
traddistinti , che dalle funzioni del suo ministero ; i suoi 
impieghi vengono tutti compresi ne’ suoi doveri ; e per 
sapere ciò che fece , basta sapere ciò clic lar dovete. 

Dal Santuario dunque trarremo noi i sacri ornamenti , 
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che debbono servire di apparalo ai funerali dell' Unto del 
Signore ; non altrove , che dall’ altare prenderemo i fiori 
da spargerti sulla tomba del Principe de’ Sacerdoti. Il se- 
colo , che non ebbe parte giammai nelle azioni di lui , 
non dee averne Deppur nelle sue Iodi. Uscirem dell’Egitto 
per rendere gli estremi uffizii a questo novello Giacobbe ; 
ma le pompe di Faraone non entreranno più , siccome un 
tempo , sino alla terra santa per onorare le ceneri e la 
memoria de’ Patriarchi. 

Non già , eh’ io non sappia quali siano in tal proposito 
i vani pensieri de’ mondani. Stolti ammiratori di quella 
vicenda di fantasmi , intorno a’ quali si aggira tutto il 
presente secolo, ci vogliono per colpirli degl’ insoliti spet- 
tacoli , de’ vasti progetti , dell’ imprese strepitose , degli 
impieghi tumultuanti. Per essi son sempre oscure quelle 
virtù , elle accompagnate non sono da' vixii gloriosi ; e dif- 
ficilmente sanno accordare il titolo di merito grande , se 
non a’ grandi difetti. 

L’innocenza de’ costumi , la sincerità, 1’ affabilità, la 
clemenza , 1’ applicazione a’ suoi doveri , la misericordia 
hanno un non so che di tranquillo e di raccolto, che non 
dà negli occhi agli spettatori. Le maraviglie della fede non 
hanno lo stesso privilegio che pur hanno le illusioni dei 
scusi. Ciò che serve di spettacolo a Dio e agli Angioli , 
appena sembra degno dell’ attenzione degli uomini. Direi 
quasi che per morir con onore , bisogna aver saputo tut- 
t’ altro essere che uom dabbene. La solennità degli enco- 
mii vuole esser sostenuta , dirò cosi, dal fasto degli eroi 
che si lodano ; e pare che I’ oratore non mai tanto d’ ar- 
tifizio abbisogni , che quando dee lodare la verità e la 
giustizia. 

Tale , lo so , è la prudenza del secolo ; ma son io forse 
qui venuto per dar peso alle costumanze di Egitto , anche 
nel tempo che si celebra la immolazione dell’ Agnello ! 
son io forse qui venuto per tener sospesa c divertire con 
un discorso profano 1’ attenzione de’ ministri raccolti in- 
torno all’ altare ed applicati al sacrifizio prcr giovare 
il loro raccoglimento colla parola Vangelica ? Son io ve- 
nuto per mescolare a’ cantici lugubri della tristezza di 
Monne i cantici di Babilonia ? in una parola , ad onorare 
il mio ministero , n edificare la vostra pietà , o a rispet- 
tare i vostri errori , e ad avvilire l'onore del sacerdozio ? 
Eh ! che non è questo uno di quegli esordii arlifiziosi , 
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nc’ quali l’Oratore si mette in diritto di essere tutto prò» 
fano , promettendo dapprincipio di non dir cosa che non 
sia santa , e ne’ quali nuli' altro si scorge di cristiano, che 
un’ industriosa cautela di non esserlo. In questo Encomio 
non mi fia detta cosa , che debba morire al chiudersi del 
sepolcro. 

Coiituttocià non sarà nemmeno una storia ignota ; vi 
diiù quello , che voi stessi avete veduto , e inteso , e 
quasi direi toccato con mano. Parlo di uu Pastore , che 
non liti mai perduto di vista il suo gregge. L integrità 
dei suoi costumi , P applicazione alle funzioni del suo mi* 
nislero , la profusione de’ suoi tesori che scrviran di argo- 
mento al mio Elogio , furono mille volle il soggetto delle 
vostre lodi ; e se fosse permesso all’ afflitto popolo che qui 
mi ascolta , parlare in mia vece , meco direbbe , che la 
vita di lui fu sempre regolata dalla fede ; dmbulavit pcs 
meus iter rectum a juvcntulc mea ; che la di lui autorità 
fu sempre utile alla Chiesa , telalus sum bonum ; e che 
di sue ricchezze ne fu sempre prodigo ai poveri ; Et cen- 
ter meus conturbatili est. Rappresentiamolo dunque qual 
uom giusto e irreprensibile , qual Pontefice fedele , qual 
padre caritatevole. 

Eccovi 1' elogio eh’ io consacro alla memoria di monsi- 
gnor Enrico di Villars Arcivescovo e Conte di Vienna , 
Primate dei Primati. Spirito Santo accomodate sulle mie 
labbra quella parola efficace, quella spada a due tagli che 
dividendo i pensieri del giusto arrivi a fare delle dolorose 
separazioni nel cuore del peccatore , sicché innalzi questo 
pietoso e lugubre mouumeuto alla religione sulle rovine 
dell’ idolo del mondo. 

I. PARTE. 

L’ innocenza de’ costumi io lo so non è sempre il frutto 
della pietà de' maggiori , nò dei soccorsi dell’ educazione. 
Ci sono dei figliuoli di collera , de’ cuori si profondamente 
corrotti , e che già si veggono meditare l' iniquità per 
mezzo alle lezioni di virtù , che dai loro maggiori ricava- 
no , e che circondati dai santi oggetti , sanno formarsene 
a lor talento dei rei. 

So che la Sapienza viene dall’ alto , e discende dal Pa- 
dre dei lumi , clic non si raccoglie questa qui in terra , 
qual eredità di un padre fragile e mortale ; e che la pietà 
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è un dono dello Spirilo , che spira ovunque vuole , e non 
il frutto della carne che a niente giova. 

Eppure convien confessarlo , chela condizion dei natali 
da il primo urto alla nostra sorte ; che col sangue , per 
cui siam quel che siamo , i nostri padri derivano in noi 
le impressioni di ciò eh' essi furono ; c che in quei semi 
di vita , che da essi abbiam ricevuti , troviamo dei segreti 
principii , che ci fon vivere, com’ eglino vissero. Quando 
la radice è santa, dice l’Apostolo (i), lo sono anche i 
rami , ed è difficile , che da una massa pura e risplenden- 
te , se ne traggano delle porzioni oscure , c macchiate. 
Della qual verità non ne cerchiamo gli esempli fuori della 
storia dell’ uomo giusto , che ooi lodiamo. Uscito da una 
famiglia in cui la probità , l’onore , e non so qual gran- 
dezza d'animo col «angue si tramandano, iu cui pare, che 
la sapienza abbia stretta col nome una perpetua alleanza , 
dove gemelle sembrano la gloria e la virtù, dove gli esem- 
pli , che la illustrano , sono si antichi , quanto i titoli 
che 1’ abbelliscono , uscito dunque di una famiglia , nella 
quale il Dio d’ Israello avea da tanto tempo stabilito il 
suo soggiorno , ne raccolse tutte le beoedizioui. 

Un padre la cui memoria vivrà immortale , gli fece 
apprezzare le vie del Signore colle sue iostruzioni e gliele 
additò coi suoi esempli. Stordito dalla deplorabile vanità 
delle persone di sua condizione , le quali si ciedono di av- 
vilire la nobiltà degli antenati . ove si applichino per loro 
stessi a coltivare i lor posteri affine di renderli degni lor 
successori , che riguardano quaì dozzinali sollecitudini la 
cura dell’ educazione , senza la quale si contamina anzi e 
si oscura la nobiltà del sangue ; confidano a mani straniere 
la coltura di virtù domestiche ; mettono a prezzo la sorte 
de’ lor figliuoli j e per aver troppo presente al pensiero la 
lor graudezza , lasciano dopo di se dei successori , che nem* 
men se ne ricordano : stordito , dissi da questo disordine, 
egli lo evitò ; ed il Signore benedicendo le sue sollecitu- 
dini , lavorò senza avvederseue alla Francia un saggio mi- 
nistro ed illustre nelle corte straniere , distinto nella no. 
stra , nato per trattare lo spirito dei monarchi e la fortuna 
dei regni , destro in rivolgere a profitto della patria , e a 
gloria del suo principe i vari capricci e interessi dei po- 
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popoli vicini ; questo è il pietoso prelato, ch'è il soggetto 
di questa illustre cerimonia, la coi vita tanto più risplende 
agli occhi della fede quanto fu più sepolta nell' oscurità 
delle funzioni del sacerdozio. 

Quindi tutti i trastulli della sua infanzia farono saggi 
di virtù. Non ancora capace di conoscere la creatura , le- 
vava le pure sue mani verso il Creatore. Imparò a consa- 
crare il suo cuore a Dio in una età , nella quale appena 
si ha un cuor puro per se stesso ; e la pietà eh’ è sempre 
il tardo fruito della grazia, non aspettò ch'egli avesse 
I’ uso della ragione , ma lo prevenne. 

Quali speranze però ne concepite N. N. da queste for- 
tunale primizie ? il cielo in sul mattino sereno , può egli 
presagire , secondo la parola vengeliea , nebbie e tempeste? 
Un tempio da perita mano costrutto con tanto artifizio e 
con tante cautele , potrà egli dopo tre giorni esser distrut- 
to ? c appena uscito dalle mani di Samuele , basterà egli 
a quest' Ùnto del Signore come a Saule , di ritrovarsi una 
volta tra i furiosi e i vaui trasporti de' profeti del secolo, 
per diventare anch’ egli furioso « profetare ? Dunque alt 
belle speranze non presagiranno , che una sorte comune , 
una gioventù abbandonata a’ trasporti delle passioni , la 
quale reputa le colpe una conseguenza di quella età , e dei 
cui piaceri ne sono 1’ unica regola le disordinate sue voglie? 
che una virilità ambiziosa, cb’ altri veri onori non rico- 
nosce, fuorché l’arte di farsi onorare; una vecchiezza 
indurata , che in un corpo già cadente e mezzo morto , 
le più vive passioni nodrisce , che invece di sospirare per 
le iniquità da se commesse, sospira anzi alla rimembranza 
di quei diletti , e di quelle soddisfazioni che non è più in 
caso di prendersi ; e che della passata sua vita nuli altro 
compiange , se non se appunto che passata ella sia ? 

Ah ! se nuli’ altro avessi a narrarvi in mezzo a’ santi 
misteri , che questi misteri d' iniquità ; se qual altro Sa- 
muele verso Saule (i) fosse duopo ooorare 1' Unto del Si- 
gnore dinanzi al popolo , piuttosto per risparmiare alla 
sua condizione lo scorno di sue debolezze , che per edifi- 
care la vostra pietà colla memoria di sue virtù , mi sarei 
contentato di accordare in segreto un tenero pianto alla 
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morte di lui , che mi colpì vivamente , né avrei prrso 
impegno di dare alla «uà memoria quegli encomi , che non 
gli sarebbono gloriosi. Invece d* interrompere il sacrificio 
tremendo , per far rivivere la memoria delle sue azioni , 
io stesso 1’ avrei offerto all’ Altissimo , per ottenere ebe 
ne fosse di quelle cancellata la memoria dal Libro eterno; 
e per quanto cara sia per essermi sempre la ricordanza 
di lui , avrei soddisfatto alla mia riconosceuza senza man- 
care al mio ministero. 

Ma la Religione mi vieta forse di scandagliare un cuore 
da lei internamente occupato ? Grazie al Signore ; io non 
temo di esporlo agli occhi vostri ; uè ho bisogno per far- 
velo sol per metà , e di tenerlo in parte nascosto ; nè per 
salvare la gloria di questo Davide dello scorno di un'oscu- 
za morte , mi fora duopo , qual fu a Micole , involar- 
lo agli occhi vostri , e sostituirvi in vece un suo fan. 
tasma (i). 

Quanto fu temperante il suo contegno in una età , nella 
quale per esser virtuoso e regolare , basta soltanto guar- 
darsi cne il viaio nocumento non porti , e saper beu eleg- 
gere le dissolutezze I 

Che fondo di oaudore , di affabilità , di moderazione in 
nna condizione , nella quale mille segreti interessi ravvol- 
gono il cuore ; in cui il peso degli affari, e le convenien- 
ze della dignità alterano il temperamento , e Io sconcer- 
tano ; e in cui tanto più sensibile è I* uomo all’ ingiurie , 
quanto più si vede sempre circondato da omaggi ! 

Che nobile semplicità in un secolo in cui 1 arte de' ri- 
giri è divenuta comune anche al popolo ; in cui la vanità 
ogni ordine sconvolge ; e in cui tranquilli possessori ap- 
pena in una porzione dell’ eredità dei nostri padri , per- 
cossi da sciagure a’ lor tempi inaudite , ci studiala d' in- 
ventare sempre nuovi piaceri , che molto più sconosciuti 
lor furono ì 

Voi che vedeste scorrere i primi suoi giorni, o saggi 
seniori d’ Israello , che testimoni della primiera gloria di 
questo tempio , vi siete in questi luoghi raccolti per ono- 
rare del vostro pianto le sue rovine , senza potervi con- 
solare colla speranza di un nuovo : ditelo voi , se niente 
mai di profauo ne contaminò la santità ? dite se mai fu 
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necessario di scosare i traviamenti del suo cuore colla fa- 
tai condizione dell’ età ; ravvolgere i presenti disordiui 
solto l’ immaginaria speranza di una regolarità avvenire , 
cercare in qualche tratto di buona indole , alcun incerto 
indìzio di virtù ; o aspettare che alla nausea dell’ iniquità 
cedesse in lui il gusto del dono celeste , e dalla sola vio- 
lenza del male di poterne presagire la guarigione ? 

L’ anima sua fu un luogo di pace in un tempo che 
tutte le passioni le fremono d’ intorno , e a guisa di quei 
tre giovanetti Ebrei visse in mezzo dell’ insidie dei Babi- 
lonesi senza gustarne inai le vivande , c seuza inebbriarsi 
col vino di Babilonia (i). 

L’uso e le riflessioni, che all’ anima insegnano a con- 
tenersi , e la fanno essere regolata ne’ sooi momenti cam- 
biando in arte il commercio della società, giovarono que- 
ste la rettitudine ed il candore di lui. . 

Non era egli di quegli nomini chiusi ed impenetrabili , 
sul cuore de’ quali un fatai velo è sempre disteso ; che si 
conciliano riverenza e rispetto da’ popoli col nascondersi ; 
che non per altro tanto si stimano , che perchè non si 
conobbero mai ; e i quali , a guisa di quegli antri da una 
vana religione un tempo consacrati , nuli’ altro hanno di 
venerabile eh? la loro oscurità. Artifizioso mascheramento 
della prudenza del secolo ! vana scienza de’ figliuoli di 
Adamo ! colpevole traffico di bugia, e di vanitàl non avrò 
io in questo giorno bisogno per accomodarvi quegli spe- 
ciosi titoli che alla sola sapienza della Croce e alla cri- 
stiana semplicità son dovuti. 

Lodo un uomo giusto e retto , semplice nel male , e pru- 
dente nel bene ; un uomo di cui non era degno il secol 
nostro corrotto ; una di quell' anime fatte pel secolo de’ no- 
stri padri , quando la siucerità riputavasi virtù , ed una no- 
bile ingenuità aveasì iu luogo di artifizio e di finezza ; 
quando ne’ piaceri innocenti di una dolce conversazione , il 
più leale era sempre come migliore eletto ; quando era inu- 
tile l’ arte de’ rigiri , perchè non s’ era inventata quella di 
contraffarsi ; quando in somma tutta la scienza del mondo 
riducevasi ad ignorare le leggi e gli usi del secol nostro. 

E qui si eh io sento 1’ orazione animarsi ; imperciocché 
io mi raffiguro il nostro Prelato eoo quell’ aria sempre af- 
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fallilo e scrma , sempre accessibile , sempre pronto ad ac- 
cogliere, tenendo , dirò cosi , esposta a tutte I' ore la per- 
sona , e colia persona la dignità, nè altro di questa riser- 
bando che il privilegio di poter essere importunato ; mel 
raffiguro, dico, c posa’ io dirlo senza destare il vostro do- 
lore, mcl raffiguro nel mezzo delle vostre famiglie avvolto 
in uu’ amabile oscurirà , gustare con voi insieme le debo- 
lezze di una vita privala , addimesticando il Vescovado coi 
fedeli , non riputando siccome tanti altri fanno , suo decoro 
il rendersi invisibile , e il godere egli solo di una dignità, 
die solamente per gli altri c stabilita. 

lira forse duopo per penetrare a lui comprarci a costo 
di lunghissimi imitigli nu' udienza di un momento, e con 
mille penose formalità una ripulsa forse tal volta d'assai più 
molesta? Qual nbro ostacolo v’cbbe egli mai tra lui e voi, 
toltone quello del rispetto e della discrezione? Si vid’ egli 
mai affettare que’ sacri momenti di solitudine , invernali 
e introdotti o per sostener coli fasto la dignità , o per ono- 
rare la pigrizia ? Il suo palagio rassomigliavasi forse a quelle 
superbe e fastose abitazioni , dove que’ miseri che c' entra- 
no pei loro affari , assai più sono occupati dal pensiero di 
rinvenire la maniera onde presentarsi in faccia al loro giu- 
dice , che di esporgliene il lor diritto e la giustizia della 
lor causa? dove in un profondo silenzio , e con un rispetto 
che ha del superslizioso , si aspetta che la Divinità com- 
parisca ; dove mille sventurati tormentati son meno dalla 
propria miseria , che dal tedio c dalla noja ; e dove , quale 
un tempo nella Piscina di Gerusalemme , dopo dj aver lun- 
gamente aspettato , alfiu comparisce qnesto nuovo Angiolo 
del Signore, ma appena uno di tanti infermi risana? (i) 
il contegno delle dignità e della grandezza non gli die 
quell'occhio superbo, e quel cuore insaziabile di onore , 
di cui parla il Profeta, (a) Contento di meritare gli onori e 
gli osscqnii, non seppe esigerli ; diciam di più , non seppe 
tollerarli: si avrebbe detto, ohe quelle rispettose maniere, eli* 
si piacevolmente ricreano dopo le cure dell’ autorità , fossero 
per lui il maggior peso ed aggravio. Lontanissimo da certe 
minute dilicatezze, che si osservano nella maggior parte de’ 
Grandi, presso de'quali una semplice dimenticanza è un de- 


li) Jnan. 5 , 4. 
(a) l's. 100 , 5. 
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litto, che appena si può espiare con mille sollecitudini , e 
# dopo lunghe assiduità , idoli vani, a’ quali non è permesso 
accostarsi, che strisciandosi per terra; che non si possono ser- 
vire , se non con solennità , nè toccare senza una maltiera 
di culto e di religione, e i quali , come 1’ Arca d' Istracllo , 
vi colpirebbono di morte , se per troppa sollecitudine an- 
che di soccorrerli , non avreste, piucchè ad altro, pensato 
a rispettarli. . . ; 

Ma qui un' altra cosa mi si presenta più importante assai 
e più degna della Religione. Si può , è vero , non curare 
omaggi anche per ostenlaiione , e per comparirne più de- 
gno ; la moderazione , lo so , molte volte essere il sigillo 
della superbia; la vanità , che si lascia conoscere , non ò 
uè la più destra , nè la più da temersi ; e quegli eh' è 
troppo geloso di farsi onorare , non sa l' arte ancora d' es- 
sere vano e ambizioso. 

Ma noli far conto nè degli onori , nè degli oltraggi ; ma 
Tessersi reso familiare quel punto si difficile della legge, 
il perdono delle offese ; ma non distinguere nemmeno i suoi 
nemici , che per le grazie che loro si accordano ; essere 
armato della verga per punire i mormoratori, e non ser- 
virsene , come Mosè , che per trarne l'acqua dalle pietre, 
a favore appunto de' mormoratori , quest’ è un di quegli 
atti , a quali non sa giugnere la vanità , e che non possono 
essere abbastanza dalla religione lodali. Si, M. C., non v'ha 
tra noi chi noi sappia , si avrebbe detto che la maniera 
di rendercelo favorevole fosse appunto di offenderlo. I più 
pungenti insulti pare che non gli penetrassero sino al cuore 
che per lavorarci un posto per coloro che lo aveano lace- 
rato , e quale appunto quel leone misterioso , oud* c fatta 
menzione nella Storia di Sansone , bastava , dirò cosi , 
averlo sbranato per trovargli in bocca il mele della dolcezza 
e la rugiada delle grazie. Ah 1 un cosi bell' esempio può 
egli a meno di non commuovervi in questo giorno di do- 
lore , voi che credete essere un perdonare al nemico , il 
trattenervi di levarlo di vita ; e limitate la legge che vi 
comanda di amarlo , a odiarlo con misura? Passiamo adesso 
all' uso eh' ei fece di sua autorità , e rappresentiamolo qual 
Pontefice fedele. 
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II. PARTE. 

Iddio non ci ha dato , diceva un tempo S. Paolo par. 
landò per tutto il corpo del Vescovado, uno spirito di de. 
bolezza , ma uno spirito di Tortezza e di amore ; Sed spiri- 
timi virtutis et dilectionis (i). 

In fatti, F. M., che coia è un Vescovo, se poco geloso 
di far rivivere la grazia dell’ imposizione , questo spirito 
abbia in se estinto ; o se con un' ambiziosa intrusione pe- 
netrato essendo nel Sautuario , non l’ha nemmen ricevuto? 
Ah ! Il dirò io N. N.? egli è un albero due volle morto 
e sradicato , eh' occupa indarno il più bel sito di un sa* 
ero terreuo ? (a) una canna , ad ogni aura di vento mo- 
ventesi , e sopra di cui contuttocciò , come sopM ferma 
colonna , riposa tutto l'edificio della casa del Signore; ( 3 ) 
è una nube destinata , siccome un tempo a far risplcnderc 
la gloria del Signore nel tempio , e che invece colla sua 
densità ce 1' invola ; è una stella errante , che destinata a 
mirarci e dirigerci nelle oscurità de' sensi e della fede , 
non può tuttavia , che farci traviare ; è un serpente di 
bronzo innalzato per sanare le nostre ferite , e che collo- 
cato nel Tempio riesce per noi un’ occasione di morte e 
d’ idolatria ; (j) e per raccogliere il tutto in poco ; egli è 
un mistero d’iniquità quasi sconosciuto a que’ secoli fortu- 
nati, che ci precedettero , la cui fede con ribrezzo tutta- 
via ne rispetta la profondità, e che solamente a suo tempo 
fi a rivelata. 

Nato per dir così , in seno del Vescovado , e trovando 
accanto de’ suoi maggiori una sì lunga successione di saggi 
Pontefici , il nostro pio Prelato ne raccolse col nome tutto 
Io spirito. Già da un secolo addietro stettero assiri sai sa- 
cro trono di questo santo Tempio de'Prclati del suo sangue, 
la suprema sagrificatura era quasi passata per eredità nella 
sua Tribù, e per un privilegio nuovo al sacerdozio di Mei-, 
chisedecco , si trasmetteva secondo le leggi di una succes- 
sione carnale , senza però trasmettersi secondo le leggi della 


(i) a Tim. l , 7. 

(1) Ep. Jud. ». 13. 

(3) Lue. 7 . s4. 

(4) Reg. 18,4. 
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carne e «lei sangue. Ma perchè non pois' io passar di volo 
su questo passo del mio Discorso ? I nostri padri educati 
a venerar questo nome, educarono noi pure collo stesso ri- 
spetto ; i nostri maggiori quasi contemporanei a quella fe- 
lice età , nella quale cominciarono a reggere la Chiesa i 
Pontefici di questa Famiglia , ne raccontavano con allegrezza 
a’ domestici in un raccolti e a lor nipoti la storia , c gli 
dipingevano tutti col loro carattere ; noi pure avvezzi a 
vivere sotto sì dolci leggi promettiamo a coloro che ver- 
ranno dopo di noi , lo stesso vantaggio. Ah ? troppo cru- 
dele Italia ! perchè troncasti il filo di una si lunga serie 
di Pontefici f e perchè togliendoci con una intempestiva 
morte la speranza di una successione , ci togliesti 1’ unico 
conforto che ci restava , nelle perdite che ne abbiam fatto? 

Ma eh Dio ! sou io dunque destioato in oggi a riaprire 
tutte le' .piaghe della famiglia ? e per ridurvi a memoria 
la gloriosa successione de* Prelati, che ci ha somministrato, ha 
dnopo mettervi sotto degli occhi , ciò che non dovete più 
aspettarvene ? Ah! si risparmi all’ illustre Figlia, che mi 
ascolta, la memoria ancor troppo cara di un Fratello , la 
cui morte le costò tante lagrime ; e per consolarla nel lut- 
tuoso avvenimento che qui ci raguna, non sì rammentino 
le sue passate sciagure. 

Il Vescovato è un ministero di fortezza c di costanza. E 
duopo , che ristretto nel sacro diritto del sacerdozio si 
rassicuri il Vescovo dai colpi dell’ ambizione , dalle sor- 
prese della convenienza , dal torrente del costume ; che 
1’ innocenza dei nostri costumi ci ridi' arai alle leggi e 
alla disciplina dei nostri padri ; ch’ei sappia ricondurre 
gli abusi alla loro origine ; e che a guisa dell' Arca d' I- 
sraelllo nell’ acque del Giordano, faccia rimontare l’ ac- 
que verso la loro sorgente , e da quelle non si lasci tra- 
sportare (i). 

Nè vi credeste M. cari che per fer onore al suo Eroe 
ed illustrare l'argomento , su i primi lineamenti del Ve- 
scovato io vi lavori a capriccio uno di quegli originali 
ritratti , nei quali tutto risente della più pura antichità , 
e che non per altro belli rasserobrano , che perciò a niu» 
no si rassomigliano. Guai a me , se convertissi una ceri- 
monia di religione in un vano giuoco di eloquenza , e se 


(> ) Jet. 3 , 16. 
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avanzando la lode all' estremo , dessi adito ai Fedeli di 
persuadersi , che anche nella cattedra cristiana si esagera 
il vero , e gli avvezzassi cosi a diminuire le cose per noi 
loro dette. 

Voglio piuttosto a voi ricordare , come in un secolo 
nel quale si è raffreddata la carità , in cui i doveri del 
Vescovato sono o ristretti dall’ nso , o limitati dalle po- 
tenze secolari , o attemperati dalla rilassatezza dei Fe- 
deli , il solo desiderio di far del bene egli è un farlo; 
che però se il nostro Pastore non ha potuto rimontare fino 
alla sorgente e derivare ai giorni nostri le prime età del 
Vescovado , non si abbandonò nemmeno alle debolezze ed 
ai rilassamenti del nostro secolo. 

Chiamato al governo in quei tempi perigliosi, nei quali 
T autorità del principato mal ferma , non dava luogo di 
sperarne che una debole protezione pei diritti della Chie- 
sa , non per questo spiccò meno il suo zelo e la sua co- 
stanza. Dicasi sempre a eterna gloria del gran Tnrrenna, 
nome alla Francia onorevole tanto , alle nostre truppe «ì 
caro, c agli stessi nostri nemici s'i formidabile; che punto 
non temo di ricordare qoal fosse il suo affetto ed impegno 
per I' errore dei suoi maggiori , se ^Ila verità da lui po- 
scia abbracciala riuscì sì glorioso. Questo grand’ m>mo , 
essendo ancora nel partito dell’ eresia , prese a edificarle 
un Tempio in una delle sue Torri , e qual altro Mica 
volle avere appresso il Palagio dei suoi Antenati i suoi 
Dei , il sno levita , e tutto il superstizioso apparato del 
suo culto ( 1 ). Non eravi allora , come ce ne avverte la 
Scrittura , Re in Israello ai tempi di quell' Ebreo , ma 
ognuno era n se stesso giudice e legge. 

Or in tal incontro , che vi aspettale N. N. dal nostro 
ministro ? Forse una rea condiscendenza di noli’ altro 
sollecita , che di farsi degli amici , non già colle ric- 
chezze d'iniquità , come parla il Vangelo, ma colle pii 
sacre spoglie del Santuario ? Una timida dissimulazione , 
che la propria viltà onora col titolo di prudenza ? oca 
debole resistenza in sulle prime mostrata , ma solamente 
per poter dire a sestesso , che si tentò di resistere ? In- 
darno mille segreti interessi sollecitano la connivenza del 
nostro ministro: si oppone egli subitosi nome del Clero; 


( 1 ) 1 uilic. 1^,5. 
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2 eIautissimo sagrifìcatore del Tempio di Sionnc , non può 
soflrire che «otto il 6uo governo si moltiplichino in Isra- 
eilo i luoghi emiuenti (i). Ed oh! felice lui che vide nei 
pochi giorni del sao Sacerdozio la pietà di un novello 
Ezechia impiegarsi a distruggerli , e togliere di mezzo da 
Giuda gli Dei stranieri , e costringere i popoli a venir 
tulli ad adorare in Gerusalemme. Sebbene fu questo un 
primo saggio di sua rettitudine. 

Sacri Prelati delle nostre Gallie » quante volte il vedeste 
nelle nostre Assemblee ignorar l' arte nuova di tacere ; 
renderà al Vescovato la primiera sua libertà ; non cnrarc 
di sue fortune , se non quanto gli permettevano i suoi 
doveri , essere il Gamelielo delle Assemblee dei Principi , 
dei Sacerdoti , e saper dire opinione in certe congiunture, 
quando pareva che fossa duopo ippicamente di saper con- 
discendere ? Perchè non poss’ io qui pubblicare sopra i 
tetti , siccome parla il Vangelo , quanto avvenne in se- 
greto! Vedreste delle istanze deluse, delle speranze non 
curate , gl' interessi della carne e del sangue poste in ob- 
btìo ; 1’ autorità suprema ridotta alle intenzioni del So- 
vrano , e una inflessibile rettitudine in un secolo , in cui 
la costanza parea a questo solo ridotta , di nou rintrac- 
ciare spontanea meute*le occasioni di esser codardo Ma 
questi son di quei tratti , che si possono soltauto accen- 
nare ; di quei prodigi) , che debbono giacer sepolti nel- 
P oscurità , e che rivelandoci dei mali segreti , debbono 
starsene ascosi nel)' Arca quale appunto le ligure d’ oro 
delle piaghe dei Filistei. Con qual costanza 1' abbiam noi 
veduto trascurare un riposo al Vescovato si caro , per ri- 
tornare la sua antorità ali' antica estensione dei diritti , 
riunirci quei titoli sacri e inseparabili, onde l' ignoranza 
o la superstizione degli andati secoli I' aveano spogliata ; 
sostenere a fronte di una possente e celebre Abazia , i 
più antichi diritti del Sacerdozio ; strappare di mano agli 
stranieri le spoglie del suo Vescovato; ristabilire il primo 
Pastore , capo dei Pastori subordinati ; rifiutare un per- 
nicioso trattata, e non voler rendere una pace , che 
avrebbe lasciata la divisione nel Santuario ; in una parola 
Don soffrire , quale un tempo Salomone , che il corpo di 
Gesù Cristo fosse in due Chiese diviso , e far dichiarare 


(i) 4 , /teff. *8, 32. 
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per 10 K 1 e vera madre quella , elle non voleva accordare 
alcuna divisione. 

1 riguardi poi e la convenienza del «angue e dell' ami- 
cizia gli tolsero mai per sorpresa di mano una di quelle 
grazie , che teudono ad estenuare la forza delle leggi , e 
sulle rovine di quelle sono feudale , csiccando a poco a 
poco quel midollo , che anima ancora il tronco , e consu- 
mando ancora interamente quegli spiriti primitivi di or- 
dine e di regolarità , che dopo il giro di tanti secoli , 
deboli e languidi sono a noi derivati , dando 1' ultimo 
Colpo con una ofCziosa crudeltà alla disciplina g : à mori- 
bonda , e a somiglianza di quell' Amalecita fuggitosi dalla 
sconfìtta di Saul , fanno esaltare I' ultimo sospiro alla po- 
tenza c alla maestà d’ Israello , col pretesto di aver pietà 
dei suoi mali e di sue sciagnre { i ) t Ah ! che noo mai 
tanto ristrinse i limiti di sua autorità d' allora eh* era 
duopo usarne a vantaggio di coloro , che gli erano Cari : 
teneva chiuse la sua mano quelle grazie , che pur troppo 
era il cuore inclinalo ad accordar* , e si avrebbe détto , 
che P essere presso di lui in diritto di chiedere qualun- 
que favore, fosse appunto un tìtolo per riportarne quasi 
sempre la ripulsa- Date , o Signore , ai vostri Ministri 
questo spirito di fortezza e di ciroospezione : oon per- 
mettete , che la vostra eredità sia preda delle nazioni , e 
1’ obbobrio di coloro che ri odiano. 

Questo fondo di rettitudine e d* integrità area la sua 
origine nell* amore eh’ ei sempre portò alla sua Chiesa. 
Quali misure non prese per restituirla a Gesù Cristo pa- 
ra e bella , e farle perdere le macchie e le rughe , onde 
!' ignoranza dei passati seoeli ed il libertinaggio net no- 
stro P aveano deformata ? Quali erano le rovine di qué- 
sto Tempio , quando ci vedemmo entrare il nostre Pa- 
store ! Au f qui , si , che al pensiero mi si presentano 
degli spettacoli assai diversi. Veggo la Figliuola di Slon- 
ne dal suo scorno e dalle sue ignominie compresa ; sof. 
frire , che il nemico la temeraria mano distenda sopra 
quanto v’ hà in essa di più prezioso , e divenuta presso- 
ché in tutto simile alle Figliuole di Tiro , la veggo poi 
uscir quale aurora dal seno di queste teoebre , ripigliar») 
a poco a poco il suo spleuJore , c rivestirsi deHa sua 


(i) He B . t , tu. 
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gloria : la veggo «otto divelli aspetti , •»■ l “ tli e due P er 
me egualmente ardui e malagevoli a maneggiare , e per* 
ciò che debbo dirne , e perciò che debbo tacerne. 

Si N. N. voi beu lo sapete: le sciagure del tempo e le 
civili discordie , la licenia e il credito dell’ errore aveano 
pressoché estinta la fede nelle nostre Gallie , e confusi i 
diritti e la disciplina delle nostre Chiese. Questa pure , 
men fortunata della terra di Gessen , non andò immune 
dalle piaghe comuni ; che anche per essa passò 1 Augiolo 
sterminatore (i). Le vestigi» però del divino furore stet- 
tero lungo tempo impresse sopra di noi ; e ad onta di 

3 uauto aveano operato i suoi predecessori , il Prelato che 
a noi si piagne , ci trovò ancor molto che fare. 

La prima pruova di autore, di' egli diede alla no- 
vella Gerusalemme , a questa sposa discesa dal Cielo (a) , 
fu il uon perderla inai ai veduta. Oracoli eterni dei Li- 
bri santi, venerabili leggi dei nostri padri, voti si ar- 
denti ed antichi di tutta la Chiesa intorno alla residenti 
dei Pastori , da lui si che foste sempre riconosciuti e ri- 
spettati. ludaruo i servigi di un illustre Fratello ; il me- 
rito e la riputatioue di un Nipote , che si rapido vola 
■ Ila gloria e agli onori , gli additano di lontano delle 
sperante sempre fatali all* onore del Sacerdozio t indarno 
lo stesio Monarca , per altro si geloso di questo dovere 
del Vescovato , gli rimprovera , che di rado ei sia ve- 
duto alla Corte ; quella pompa di Egitto non lo abba- 
glia, e questo saggio vecchio, quale uu tempo il vec- 
chio Giacobbe a Faraone presentato c da lui si amore- 
volmente accolto , non ha rossore di dichiararsi Pastore 
dinanzi a quel Principe , per trattenersi il meno che sia 
possibile alla Coite ,, e aver diritto di ritirarsi quanto più 
presto gli fìa dato alla sua terra di Cesseti. Esempio a 
maraviglia bellissimo in un secolo , iu cui il Vescovato 
ad altro quasi non serve che a decorare i Palagi dei Re, 
iu cui le Corti pajauo divenute Diocesi comuni ; in cui 
le sentinelle di Gerusalemme , e li Trombettieri del Tem- 
pio non veggono e uou parlano più , che cogli occhi e 
colle lingue degli stranieri , e in coi veggousi molte volte 
i Principi della Tribù di Levi iudeguì depositarli dcl- 


(i) Ex, ni. q, atj. 
(i) zi pacai. 3» , n 
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V Arca , imporla a somigliànzà dei Filiate! sopra vili»* 
•ime spalle , e lasciarla errare alla ventura. 

L’ ignoratila e lo sregolamento de* Chierici sfiguravano 
la bellezza della Chiesa ; quest' era un nero vapore , che 
dal Santuario spargevasi per tutto il Tempio , e ne offu- 
scava I’ oro e lo splendore. Quali però furono le sue solle- 
citudini per dissiparlo ! Sacro Edifizio , che fuori delle 
mura di questa citta rinchiudi le preziose sorgenti donde 
a bell’ agio ti traggono la dottrina e la verità ; dal cui 
seno partono ed escono gli spiriti di Sacerdozio e di Apo- 
stolato sparsi per le nostre cittadi e campagne : Tu che il 
pietoso fratto fotti ed il più caro oggetto di sue sollecitu- 
dini , tu ne tramanderai a’ posteri la memoria; e derivan- 
do fino ai più rimoti nipoti 1' amore eh' egli ebbe per la 
sua Chiesa , deriverà pur sino ad essi quel tenero rispetto 
e quella viva riconoscenza , che di lui estinto conservi. 

Quindi iiMtruito del precetto dell' Apostolo (r), con qual 
circospezione impose egli le mani , e diede alla erediti» di 
Gesù Cristo de* nuovi dispensatori f Ed oh ! perchè non 
potete voi per me ridirlo , o saggio Cooperatore del suo 
Vescovato ? Avendo appoggiato alle vostre sollecitudini 
questa laboriosa porzione del suo ministero , so bene , che 
ascoltò con bontà i vostri rispettosi avvisi , li segui con 
religione , li prevenne esiandio con prudenza ; e quale ap- 
punto Samuele nella casa d' Issi (a) non ebbe riguardo uè 
a' diritti di nascita , nè alle vane distinzioni della carne e 
del sangue , quando gli fu duopo versare la santa Unzione 
e dare un Principe ad Israello. 

Io stesso ( sì debbo dirlo a costo di risvegliare il mio 
dolore col ridurmi a memoria la dolcezza di sue conversa- 
zioni , e di sue gentili maniere ) si io stesso il vidi con 
quell' aria di candore e di sincerità , che in volto dipin- 
gevagli i sentimenti del suo cuore ; il vidi gemere sópra 
la fuuesta negligenza di quei Prelati , che senza discerni- 
mento e a tutte T ore del giorno ricevouo opera rj , e dal 
mercato gli fan tosto passare alla vigna , vestendo di un 
abito d’innocenza e di dignità certi prodighi figliuoli, che 
d’ordinario altra disposizione non mostrano per ano stilo 
•lauto e laborioso, che l'impotenza di continuare più lun- 
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gatnentc ne' loro eccessi , o la speranza di uoa sorte pili 
felice nella casa del padre di famiglia. 

Cbe se (auto fu egli sollecito di allontanare dal Santua- 
rio i vasi d* ignominia e di rifiuto , pensate poi con qual 
predilezione e premura vi avrà egli collocato i vasi di ele- 
zione e di ooore ! Erano gli occhi suoi aperti , siccome 
quelli del Profeta (i), per ben discernere i dispensatori 
fedeli 6 no nelle terre straniere , e farli sedere presso di se; 
nè perchè vili fossero e odiosi agli occhi del secolo per 
non so qual destino inevitabile alla pietà, gli furono per 
questo meo cari. Esposti all' onte de' malvagi e alle calun- 
nie degli uomini coti tutta la sua autorità gli protesse ; e 
1’ orme seguendo del Vescovo delle nostr’ anime Gesù Cri- 
sto non seppe egli lo zelo de’ Discepoli giustificare contro 
i rimproveri de' Farisei ; e rendere , siccome il Poutefice 
Abiro (.'lecco , la spada sacra a coloro , cbe perciò solo erano 
perseguitali , per averne usato forse troppo gloriosamente . 
contro de’ Filistei ? 

Ab 1 se io potessi qui rappresentare quella tenerezza per 
ì vigilanti Pastori , cambiatasi in indignazione contra gli 
infedeli I se potessi «u di tal proposito raccontarvi e le sue 
imprese c i suoi desideri , e lodarlo non meno per ciò che 
fece , che per quello che avrebbe desiderato di fare 1 Ma 
cuopra pure un perpetuo velo questi misteri di scorno e 
d' ignominia ; non entriamo a parlare degli Unti del Signo- 
re ; rispettiam quel carattere, cui eglino avviliscono , c ne 
Siano , dirò cosi , sacri non meno i lor yizj , che le loro 
persone. 

Così rispettino un giorno le fatali vicende dal tempo , 
a cui tutto cede , que’ mooumeuti ancor vivi dell’ amor 
suo per Ja Chiesa ; e possano i secoli che verranno , al- 
J’ epoca assegnare del suo Vescovado il risorgimento della 
fede , della dottrina , della pietà . e dir di lui ; Egli fu , 
clic tronoì gli abusi , o autorizzati dalle licenze , o con- 
sacrali dalla superstizione , egli cbe ristabilì in vigore le 
leggi i ° trasandate per rilassatezza* o estinte da un con. 
trario costnqie ; egli cbe restituì all’ estcrior culto il de- 
poro e la maestà . la dignità a’ ministri , p 1’ onore al mi- 
nistero: sotto di lui furono distribuite con cautela le gra- 
zie de' Sagramcnti , e ricevute con frutto ; sotto di lui si 


(i) Os. io , 6. 
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eressero nelle nostre città quei pubblici a»lli , o a soccorso 
dell' indigenza , o a rimedio del peccato : sotto di lui uu 
nuovo lume cominciò a splendere a coloro che stavano as- 
siri nelle tenebre e neH’ ombra della morte ; delle terre 
poco meno che sconosciute udirono la parola di vita ; si 
fecero nelle nostre campagne apostoliche missioni, i poveri 
furono evangelizzati, e nel fondo delle silvestri loro capanne, 
vivendo a genio di on brutale iostinto , e quasi non dissi 
appcua uomini , conobbero finalmente il Dio dei loro pa- 
dri i e la cornane speranza de' Cristiani. Tale fu 1' uso 
eh’ ei fece di sua autorità ; altro non mi rimane, che rap- 
preseuUryelo qual tenero caritatevole Padre. 

III. PARTE. i - 

Qual altra religione , se non quella de’ Cristiani , intese 
mai di una virtù ragionare , che patisce per tutti gli al- 
trui mali , che non è fastosa , e che sollecita delle sciagure 
altrui mette in dimenticanza i suoi mali 1 Omnia suffert , 
•non ett ambiliola , non e/iiaerit ouae tua sunt (ti. Tale 
c il carattere della carità , diciamlo pure , tal è il carat- 
tere del caritatevole Prelato, le cui lodi vado qui adornando. 

Persuaso che i Pastori altro non sono che depositar) dei 
beni della Chiesa non meno che della fede , con qoal re- 
ligione li dispensò I E qual delitto infatti non sarebbe N. N. 
il convertire le ricchezze del Santuario in usi profani? Sa- 
rebbe un cambiare io germoglio di' peccato il sacro frutto 
della penitenza de’ nostri padri , un abusare degl' innocenti 
voti de’ primi Fedeli , per fomentare forse qualche indegna 
passione ; un insultare la povertà vangelica col patrimonio 
de’ poveri ; in una parola un far Servire Iddio alla iniqui- 
tà. Avea l’ Altissimo di sua mano formato , voi ben lo sa- 
pete, al vostro caritatevole Pastore un di que’ cuori teneri 
e compassionevoli , ai quali la prosperità di cui godono , 
riesce di pena , a fronte delle miserie , che in altrui scor- 
gono. Nè questa sua tenerezza siccome suole occorrere di 
frequente , era in lui capricciosa , sicché aprendo il cuore 
a certa natura di mali, lo chiudesse pui a tutti gli altri; 
e volendo eleggere tra miseria e miseria , ed essere troppo 
prudente nell’ usar carità , si rendesse poi verso molti pie- 
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tosnineote crudele. La tua carità fu universale ; nè altra 
differenza fece egli mai tra gl’ infelici , che quella che io 
lor nasceva dalla stessa loro miseria. 

£ qui qual tenero spettacolo mi si presenta di nuovo 
sotto degli occhi ? Ecco là una vedova coperta di lutto e 
di amarezza , sotto un povero mendico tetto , che sospi- 
rando volge un compassionevole sguardo ai teneri suoi fi- 
gliuoli dalla fame angustiati ; e già disperando d' ogni al- 
tro soccorso , si apparecchia di sollevare la loro indigenza, 
siccome la vedova di Elia , cogli ultimi avanzi di sue con- 
sunte sostanze , risoluta poi di morirsi con essi insieme ; 
quando per non so qual inaspettato prodigio vede d’ im- 
provviso moltiplicata la sua sostauza , e i tristi giorni in 
consolazioni rivolti. Ecco là uu coro di Vergini a Dio 
consagrate, che nel segreto dei loro ritiri alzano pure mani 
al cielo , ed offrono per lui un’innocenza, che tutta deb- 
Irono alle sole liberalità del loro Pastore. Ecco là il CiL 
ladino , che sotto un esteriore specioso ancora , una prò. 
fonda miseria nasconde ; privo del confidente caritatevole 
del suo rossore e de’ suoi bisogni , cerca le tenebre per 
confidar loro la sua afflizione; e qual Giuseppe, si allon- 
tana per versar lagrime, da quelli che ingannati dall’ ap. 
parente a lui s’indirizzano per avere del pane , temendo 
di non essere preso per loro fratello. 

Ma in qnal immensa enumerazione io m' impegno ? Ecco 
de’ vati d’ ignominia, delle vittime di pubblica incontinenza 
sua mercè ricovrate , e che alle sole liberalità di lai deb- 
bono , o il desiderio della virtù, o l' impotenza almeno di 
continuare nel vizio ; e voi ben lo sapete , o pietosi mi- * 
uistri che vegliale alla cura di uu’ opera sì sauta. Colà si 
innalzano o sussistono almeno per le sue sollecitudini quei 
sagri luoghi , destinati a ricevere la mendicità vagabonda, 

0 a sollevare 1’ afflitta miseria. Veggo un raggio di luce che 
gli orrori penetra delle carceri , onde si avveggano quegli 
sciaurati, non esser ancor del tutto spenta nel mondo 1’ u- 
mauità : veggo degli operai Apostolici santamente occupati 
«elio scorrere le nostre campagne, e nel distribuire a’ pic- 
cioli il latte della dottrina , diffondendo a suo nome c la 
rugiada del cielo e le benedizizioni delta terra ; e cou uu 
iuuocente artifizio, mentre sollevano le miserie del corpo, 
si aprono la strada per giugncrc sino al cuore. Veggo iu 
somma mediante le sollecitudini di questo novello Giacobbe 

1 grani dell’ Egitto recarsi a consolare la sterilità della tara 
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di Canaan -, « la tua caritk tempre ingegnosa , andar in 
traccia pretto di un popolo tUaniero , di che toccorrere 
alle calamità del tuo popolo. 

Viscere crudeli, che delle pubbliche mitene approfittate 
apprezzando le lagrime e 1' indigenza del vostro fratello ; nè 
per altro gli stendete la mano, che per finire uffiziosamente 
di spogliarlo, udite la sentenza dello Spirito Santo 4 Quando 
sarete satolli , lacerar ri sentirete le viscere, la vostra stessa 
felicità diverrà il vostro supplizio, ed il Signore farà sopra 
di voi piovere la vendetta e il furore (1). 

Ma perchè non post' io raccogliere gl' immensi frutti di 
sua misericordia , e nelle calamità che vi affliggono, o ri- 
svegliare la vostra sonnolenza , o edificare il vostro zelo colla 
storia delle sue liberalità ! perchè non poss' io richiamare 
le tenere tue sollecitudini intorno ai bisogni del suo popolo ! 
Io medesimo mille volte ho veduto aprirsi le sue viscere al 
raccouto delle pubbliche miserie 4 una santa tristezza dipiu- 
gerglisi sul volto ; uscire dalle tue labbra parole di dolore 
• di carità 4 e mosso a compassione, a somiglianza di Gesù 
Cristo , di una moltitudine affamata, era veduto auch' egli 
aliare gli occhi al cielo , e moltiplicare in certa maniera i 
tuoi tesori per satollarla. 

Lascio dunque di esporvi , com' egli fosse 1 ’ occhio del 
cieco , il piè dello zoppo ; aver lui sempre rivolti pietosi 
sguardi all' orfano , e consolato il cuor della vedova ; come 
a somiglianza di quell' uom dotto nel regno de' cieli trasse 
dal tuo tesoro 1’ antico e il nuovo 4 che uscivagli tempre 
dalla persona una tal benefica virtù , che ad ogni maniera 
di miseria era rimedio e sollievo ; come sempre scorse dal 
suo palazzo , quale appunto dal Paradiso dell’ innocenza , 
una sacra fonte , che inondava largamente la terra 4 come 
fu tempre men ingegnosa la vergogna. Dell' occultargli la 
miseria, che non lu la sua carità nello scoprirla^: c si avrebbe 
detto che nn tenero presentimento gli predicesse al cuore i 
segreti bisogni. - 

imperciocché non vi pentite N. N. che fosse il suo uno 
di quegli zeli indiscreti e fastosi , che amano soltanto di 
mettere il lor denaro in pubblico, che artifiziosamentc ri- 
levano la miseria de’ lor fratelli , non tanto per procurare 
ad essi uu qualche soccorso , quanto per poter dire , di 
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averneli eglino provveduti ; che sotto pretesto di edificare 
gli spettatori , cercano di farsi ammirare per uomini com- 
passionevoli ; eh' occhi non liauno . se non per le miserie 
palesi e strepitose ; e che a somiglianta de’ Discepoli colà 
sul mare , quando Gesti Cristo iu meno delle tenebre si 
da loro a conoscere , esclamano , esser quello un fantasma, 
e ricusano di riconoscerlo (i) Occhi invisibili del Padre 
celeste voi foste 1 ’ unico testimonio delle segrete effusioni 
della sua carità. Quante opere di luce non ha egli sepolto 
per entro a pietose tenebre ! Non è egli vero, o mio Dio, 
aver egli temuto , che le sue opere sante appannate, dirò 
cosi , da straniero sguardo , non fossero più degne degli 
occhi vostri ; e perchè avessero virtù di cancellare dalla 
memoria' vostra le sue iniquità , non si avviso egli esser 
duopo, che restassero cancellate dalla memoria degli uomini ? 
In questo proposito non ebbe egli mai alcun consiglierò, o 
confidente ; la carità erasi eretto in quel cuore una maniera 
di Santuario , dove al solo Pontefice era permesso di cu*, 
♦rare 5 e nemmen la sua morte potè , siccome avvenne a 
quello di Gesù Cristo, squarciare quel velo, che questi pii 
misteri agli occhi nostri involava. 

Ah 1 s' io potessi almeno penetrare nel segreto, delle fa- 
miglie ; dove troverei l’ innocenza a sommergersi già vicina, 
e dal naufragio preservata ; dove l’ iniquità divenuta piu 
rara, perchè non era più si necessaria. Ma ohe fo io Ni N. r 
Ah ! non rispetto qual si couv'tene queste tenebre sacre, e 
parrai già, che quelle amate ceneri se ne offeudano; parmi, 
che quell' aride ossa in udirmi a nuova vita si destino ; chn 
quel volto , in cui era un tempo dipinta la dolcezza , di 
un modesto sdegno si tinga ; e che dal fondo di quel lut- 
tuoso Mausoleo ; Deh ! mi risparmia, parrai sentirlo ripe- 
tere a me rivolto, risparmia questa inquietudine al riposo 
della mia tomba; lascia di mescolar le mie ceneri per sco- 
prirci gli ardori segreti dell’ amor mio destinati all oscurità 
aino al giorno della manifestazione di Gesù Cristo- _ 

Nè vi credeste perciò N. N. ohe come tanti olivi » no " 
impiegasse egli a sollievo de' miseri, che i soli inutili avanzi 
del lusso o de piaceri , e che le sue limosioe altro non 
fossero , che il superfluo di sue passioni. Seppe il nostro 
Prelato onorare il Siguore della propria sostanza ; e la fru- 
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galilà di sua mensa , la modestia del suo treno, Imito rac- 
comandata a’ Pastori dall’ Ecclesiastiche leggi, furono i fondi, 
doude trasse i tesori de' poveri -, e la sua diminuzione, per 
parlar coll’ Apostolo, fu la ricchezza de’ popoli. 

Che semplicità nel suo Palazzo ! vi ricordava quella di 
que’ tempi felici , quando il Vescovato munito della sola sua 
dignità sapeva ancor conciliarsi de’ fedeli il rispetto ; quando 
il fasto non era riputato una convenienza per un ministero 
di umiltà; quaudo 1' eminenza del carattere era un titolo 
di moderazione , e non uu pretesto di lusso ; quando la 
gloria della figlia del Re consisteva ancor tutta nell' in- 
terno ; e il popolo di Dio nou avea per Pontefici , che 
degli A r ormi rivestiti di giustizia e di santità. Che distacco 
dalla carne c dal sangue I Fu egli forse di que’ Pastori cru- 
deli , che uodriscouo 1‘ ambizione e la vauità de’ loro con- 
giunti col sangue e colla sostanza de' poveri; che fanno 
servire i tesori del Santuario in profane decorazioni ; che 
ergono degl’ idoli colle rovine dell’ altare ; e con vitupe- 
revole sconvolgimento, arricchiscono I’ Egitto delle spoglie 
medesime del Tabernacolo? Ah ! ch'egli impiego sempre 
quelle pie ricchezze in coprire la nudità , e non a fomento 
della vanità ; iu satollare la fame , e non in solleticare la 
voluttà j in ispegnere la sete , e non a provocare la cupi- 
digia j e l’unico vizio, che se gli può rimproverare, in tal 
proposito, sarebbe forse di aver praticata troppo in estremo 
grado questa virtù. 

Saceidole eterno ! Principe de’ Pastori ! divino Apostolo 
di nostra fede e di nostra confessione 1 G. Cristo ! che 
altro dunque mi rimau ora di fare , se non di chiedervi 
per quest’ afflitta Chiesa un Pontefice , qual fu quest’ in- 
nocente , separato da’ peccatori , attento di offerire doni • 
sagrifizi per i peccati : inteso a tutto ciò che risguarda il 
vostro cullo , più sublime de’ cieli, e che sa compatire alle 
infermità del suo popolo ? Ah ! permetterete voi, che una 
Chiesa , alla cui nascita uacque il Cristianesimo nelle Gallìe, 
innalzata pressoché sul foudamento degli Apostoli e de primi 
Profeti , governata da una si gloriosa successione di Pastori, 
e taute volte col loro sangue illustrata ; una Chiesa si pnra 
nelle sue leggi , si venerabile nel suo colto, si illustre pei 
suoi diritti, diventi l’eredità di un dispensatore infedele, e 
che una sì cara porzione del vostro gregge di ingordi lupi 
£a preda ? 

, ' V cucrabil Prelato ! se nel seno di Àbramo ( giacché, o 
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mio Dio, anche tema profondare 1’ abisso de’ vostri consigli, 
poss' io temere, che abbiate potuto chiudere il vostro elenio 
seno a lui , che vi aprì sempre il suo nella persona dei 
vostri afflitti servi ? ) se , dico, nel seno di Abramo, anima 
caritatevole godete già il frutto immortale di tante opere 
di vita ; se vi cogliete adesso quelle benedizioni, che quaggiù 
seminaste , volgete un benigno favorevole sguardo a' teneri 
gemiti di questa trista Sionne ; siatele sempre il suo invi- 
sibile sposo; non mai si disciolgano que’ suoi vincoli, che 
a lei vi strinsero ; eleggetele voi ne’ tesori eterni questo 
Pontefice fedele , e il pensiero della gloria di lui anche nel 
seno della felicitò vi metta in sollccitndiue, e dirò quasi, 
v’ inquieti il vostro riposo. 

Sebbene perchè mostratovi g ; à possessore dell’ immorta- 
lità , prima di averlovi rappresentato nel seno di morte ? 
E che ? m’ arresto forse di farlo per compassione del vostro 
dolore? eh! no che troppo mi giova il ridurvi a me- 
moria questo lugubre spettacolo. L' innocenza de’ suoi 
costumi , la fedeltà a’ doveri del suo ministero , la profil- 
arne de’ suoi tesori, quella tenera e costante pietà, quella 
fede semplice e viva ; il tremendo sacrifizio , clic sì di 
frequente offeriva , e sempre con tanto raccoglimento e ri- 
brezzo ; il sacro bagno della penitenza , a cui accostavasi 
regolarmente con sì grande dolore c umiltà , a lavare le 
lordure dell’ anima sua ; que’ preziosi momenti, eh’ egli in- 
volava o alle sue occupazioni o al suo riposo per nodrirti 
delle verità di salute con edificanti letture; in una parola 
la memoria della sua vita dee rassicurarne della memoria 
della sua morte. 

Si N. N. La mano del Signore si stese sopra di lui, c 
lo colpì ; ma così leggiermente , che appena parve 1’ avesse 
tocco; e forse per ingannare il nostro dolore , il colpo fu 
quasi invisibile. Venne a rinnovarsi la storia di Danielo , 
ed nna picciola pietra noi la vedemmo staccarsi dagli eterni 
colli , e con dehil urto investire in un piè questa preziosa 
statua , la cui struttura pareva ci promettesse una lunghis- 
zima vita , ed in brevi momenti in polvere la ridusse. La 
leggerezza del male, il felice temperamento dell’ infermo, 
le conghietturc dell’ arte, addormentarono per poco il nostro 
spavento. Un Nipote , cui la scelta gloriosa del Principe 
ed i bisogni dello Stato aveano fatto passare dal Reno in 
Italia , sedotto dalle stesse apparenze lo abbandona nel letta 
del suo dolore , c parte per la Corte , dove il dovere e la 
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riconoscenza lo richiamavano. Ma le funere conseguente 
di questo addio , i teneri abbracciamenti dell’ attinto Vec- 
chio furono quasi le luttuose cautele di una teuererza mo- 
ribonda , e di una separazione più crudele. In fatti poco 
appresso , venuto il dì del Signore , da un mortale letargo 
fu colto foriero del sonno di morte ; subito gli si manife- 
starono nel volto gl' indizii di un vicino passaggio , e in 
esso quasi leggessi scritto il fatale decreto, e la crudel morte 
sino a quel punto celatasi nel di lui seno, si diè a cono- 
scere apertamente. 

Sparsasi la funesta novella , uno spavento universale gli 
animi di tutti occupò ; i Sacerdoti del Signore ascendono 
sull’ altare , e nel sacrificio della morte di Gesù Cristo cer- 
cano alcun rifugio per la vita del Pontefice già moribondo. 
Esponesi al pubblico dolore la vittima adorabile, si affol- 
lano i cittadini a’ nostri templi , e circondan gli altari ; i 
poveri per le vie e per le piazze colle mani al cielo distesa 
chiedono supplichevoli che loro si serbi il Ior Padre, che a 
perdere son viciui ; gemono nel segreto de’ Ior Santuari! 
tante sacre Vergini , e infelici testimonii del dolore c della 
cristiana sommessione di una Abadessa , che a Ini stretta 
per alcun più tenero nodo più degli altri si attrista per sì 
crudele separazione ; spandono il loro cuore appiè degli al- 
tari , e i loro voti in crisi di panto e de’ sospiri interrotti 
gli fan salire sino appiè del trono dell' Agnello , cui deb- 
bono un giorno seguire ; e cou sì tenero spettacolo erano 
già sul punto di togliere di mano all* Eterno la fatale spa- 
da , che il corso di sì preziosi giorni dovea recidere. Ala 
i flagelli di Dio non men , che i suoi doni sono senza pen- 
timento, ed era già l’ora di sua partenza, anzi la nostra vena- 
ta. Agli ultimi rimedìi però si ricorre di sauta Chiesa; a vista 
dei quali cessa il letargo; si risveglia la fede: apre gli occhi 

f er mirare il suo Salvatore ; dimanda non solamente di ci- 
arsi delle divine sue caroi , ma di bere il suo sangue ; e 
vuole vicino a morte , a somiglianza dei suo maestro , ineb- 
briarsi di quel prezioso vino , che non dovea più gustare; 
»e non nel Regno del Padre celeste (s). 

Intanto il male si avanza ; una Famiglia desolata si di- 
scioglie in lagrime intorno al letto : un saggio Amico e fe- 
dele tenta indarno di avere l’ultima consolazione di alcuna 
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moribonda parola , e lo esorta a disporre della casa terre- 
na. Già uo eterno freno la sua lingua imprigiona , né altro 
più si può da Ini trarre , che una risposta di morte. Ma 
anche i poveri da voi tanto amati , gli dice , avran tutto 
al morir vostro perduto T rimbomba delle loro strida il vo- 
stro Palazzo ; qual sovveuimeuto volete voi agl’ infelici la- 
sciare dopo la vostra morte? E che veggo N. N. ? ali ! che 
la carità non muore giammai. A queste parole quell' anima 
misericordiosa si desta , e in se ritorna per fare un ultimo 
sforzo : quegli occhi, che già si avea chiusi la morte , si 
riapriron di nuovo per gittare ancora qualche sguardo favo- 
revole sngl’ infelici ; quelle mani cadenti , da sì gran tem- 
po avvezze a profondere santamente , si stringono la destra 
di quell’ illustre Amico quasi dolendosi di uou esser più 
atte a sì caritatevoli uffizii. Una straniera vita parea , che 
quel languente corpo animasse ; si divincola, si agita ; mille 
volte tenta di ripetere i suoi antichi pietosi disegni ; ma 
quelle parole di carità , che concepisce nel cuore , gli spi- 
rano sulla lingua già fredda ed immobile , e si convertono 
in profondi sospiri. O mio Dio ! qual era allora la condi- 
zione di quell’ anima! che sante inquietudini! che teneri 
gemiti 1 quai nuovi trasporti ! che ardenti desiderii ! Non 
fu egli questo sacro fuoco , che finì di consumare le reli- 
quie di sua fragilità? e quella bell’ anima non comparve 
ella pura e senza macchia agli occhi vostri , quando sepa- 
rata dal suo terreno soggiorno dagli sforzi appunto e dalle 
agitazioni della sua carità , venne a presentarsi al tremen- 
do vostro tribunale ? 

Che altro mi resta a dirvi N. N. ? Che cosi a un tratto 
sparisce la figura del mondo ; che così svanisce I incanto 
de’ sensi ; che così viene a slacciarsi alla tomba quel fan- 
tasma , che c’ illude; che i più bei giorni di noslra vita 
nuli’ altro sono che porsione di nostra morte ; che il fior 
dell' età appassisce ; che le più vive passioni si estinguono; 
che i piaceri si stancano col loro moto , e ci sfuggono per 
forza dei loro eccessi ; che la gloria nou è che un nome 
vano , che pur vuol farti comprare a costo del nostro ri- 
poso ; che il fasto e lo splendore altro non sono che tea- 
trali decorazioni ; gli onori , titoli da fregiarne il sepolcro; 
le nostre più belle speranze , dolci errori ; i movimenti più 
strepitosi simili a que’ fuochi fatui , che talor si accendo- 
no fra le notturne tenebre, che in nn momento si estin- 
guono , in uua parola , che non v’ ha nulla di sodo in 
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questa vita, toltone le mirare che »i prendono per 1’ altra; 
vi dirò io tutto questo ? ma chi noi dice in questi giorni 
di lutto e di amaretta ? chi fa mai più facondo intorno 
agl'inganni del mondo del mondo stesso? In mezzo de' pia- 
ceri s’odono i mondani decorrere della loro fragilità, e 
insultano il mondo , mentre I’ onorano. Che però qual 
frutto rorrem noi raccogliere da queste sterili riflessioni 1 
Qualche lontano proponimento di mutar sita , che ci metta 
io calma intorno ai presenti nostri disordini ; e paghi di 
aver conosciuto le nostre piaghe , viviamo intanto , dirò 
così, più tranquillamente infermi? 

Ripiglia dunque i tuoi lugubri canti , da me interrotti, 
o mesta Sionne , e gemi sopra le ceneri del sacro Sposo 
che ti venne rapito ; risalite all’ altare , Sacerdoti del Si- 
gnore, e se alcuna reliquia di fragilità, se qualche negli- 
genza negl* infiniti dove -i di un laborioso ministero teoes- 
tero ancor indietro il P.-inoipe de' Sacerdoti da voi com- 
pianto , in quel luogo misterioso del Tempio , dove i Mi. 
nislri finivano di purificarsi ; ab ! disponete I' apparato 
del sacrifizio ; date in mano al pio Pontefice il sangue 
dell’ Agnello , onde egli possa entrare nel Santuario eter- 
no, e presentarsi confidentemente al divino cospetto dal 
Re della gloria. 


Mauillon Orazioni Funtlri ; 
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Sacerdos magnus qui praevalutt 

amplificare civitatem , qui adeplus 
est gloriam in conversa lione 
genlis , et ingresstm domus 
et alrii amplificava. 



Quest’ è un Pontefice illustre , il quale ha saputo accre- 
scere la felicità e la potenza della Città , che si acqui- 
stò della gloria nel mezzo di sua nazione , e che c stalo 
onorato dalle funzioni del suo ministero nella Casa del 
Signore , e nel recinto del tempio. 

Così per consolare Israello della morte del sommo Sa- 
cerdote Simone un Autore dal cielo inspirato , immor- 
tale studiavasi di rendere la memoria di quel Pontefice 
con queste nobili divine lodi , e cercava uella memoria 
di sue virtù un tristo conforto al dolore della sua per- 
dita. Primieramente mettendolo al par di quegli uomini 
pieni di gloria , che colla sodezza dei lor consigli rendono 
felici i lor popoli , di quelli che abbondano di talenti e 
di doti d’ ogni maniera , il cui nome perciò vivrà eterno 
nella sua successione di tutti i Secoli , con mille vivissime 
e luminose immagini tolte dalla natura va celebrando con 
quell’aria di maestà che certamente c superiore all'umano 


(i) Al cupo 60 deir Eccletiauico v. 5. 
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ingegno , le principali circostanze della storia di lui. Io- 
di Gel mostra , nei tempi torbidi e di confusione , quale 
appunto la matuttina stella tra meste nubi ravvolta ri- 
spondere , e seguir sua carriera , e sebbeu di lontano ad- 
ditare i sentieri della giustizia e dell’ obbedienza a coloro 
clic abbagliati di un falso splendore , s.’ erano messi a 
calcare le sdrucciole e tenebrose vie della ribellione e del- 
l’ ingiustizia. 

Sollecito non meno a regolare le differenze. del popolo , 
che dei principali d'Israello, vuoisi paragonare ad un 
infocalo dardo , che ferendo si apre le vie sino al cuore , 
e in un momento ghigne a fare il dilicato discenimento 
tra la passione e I’ equità*. 

Finalmente a sua cura prendendo il provvedere a tutti 
i pubblici biiogni ; ed impiegando per la salute e la si- 
curezza di Giuda fino gli ultimi religiosi raomeuti di una 
vita inferma e manchevole , rassomigliasi ad un soave 
profumo , ebe nella state lontano esala il suo gratissimo 
odore , e svapora , c si estingue col . continuo comuni- 
carsi. 

Passando poi il sacro Autore agli spettacoli più santi 
e più augusti , che sì ammirarono nella vita di lui , cel 
rappresenta tra i figliuoli di Aronne inteso alle tremende 
funzioni del Sacerdozio , in atto di offerire al Signore 
nna sacra obblazione dinanzi a tutta l'assemblea d'Israel- 
lo , stendendo la mano per immolare il sangue della vit- 
tima , sostenendo la casa del Signora , e rassodando i fon- 
damenti del Tempio ; in uua parola , prendersi cura del 
suo Popolo liberandolo dalla perdizione , e derivando a 
quello per dei canali puri e fedeli le grazie dei Sacra- 
menti , e I’ acque sacre della dottrina. 

Ma quali furono , divino Spirito , s‘ è lecito I' investi- 
garlo , le vostre mire , allorché a quell’ inspirato Scrit- 
tore s'i divine espressioni dettaste ? Furono quelle una 
predizione o una storia? v’avvisaste per esse di consola- 
re la Sinagoga della morte del famoso Pontefice , o di 
promettere alla Chiesa la vita di Monsignor Camillo de 
Neuville de Villeroy Arcivescovo e Conledi Uon Com- 
mendatore degli Ordini del Re , di cui ne deploriamo 
in questo giorno la perdita ? 

Infatti N. N chi vide mai in altr'uomo tanta premura 
pegl’ interessi del Principe , e tanta sollecitudine insieme 
pel vantaggio dei privati ; tanta applicazione ai bisogni 
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dello Stato , e tanta vigilanza intorno alle particolari in- 
digente delle famiglie ; tanti riguardi per la nobiltà , •: 
tanta benignità e amorevolezza per il minuto popolo j 
tanto rispetto per i diritti del Regno , e tanto zelo per 
quelli del Sacerdozio ; tanto impegno per gli affari del 
Secolo , e tanto guato per le cote del cielo ; tanta gran- 
dezza con tanta moderazione ; tanti pericoli con tanta in- 
nocenza f 

Voi lo tappete, illustri Cittadini di quest' afflitta Città, 
ed il magnifico apparato di questa luttuosa cirimonia , 
nella quale pare nuli’ altro conforto trovare il vostro estre- 
mo dolore , ebe di un’ estrema riconoscenza , dà abba- 
stanza a conoscere , che vi riconoscete debitori alla pietà 
di questo grand’ nomo delle ricchezze della terra e di 
quelle del cielo , se con tanta profusione le gittate sopra 
il magnifico avello , che in questo Tempio gli avete in- 
nalzato. 

Ah ? perche dunque non è a voi dato di parlare in 
mia vece, a voi .dico , che incaricato dei pubblici affari 
in una sola risposta di lui quei fortunati ripieghi trova- 
ste , che d’ ordinario il frutto sono di lunghe riflessioni e 
di crudeli perplessità ? voi , che prendendolo per arbitro 
dei vostri privati dispareri , I’ udiste sempre francamente 
decidere degl’ interessi , dell’ onore , e della fortuna vo- 
stra : sempre contenti delle sue decisioni , anche allora 
die non lo eravate di vostra sorte ? voi , che sciaurati e 
angustiati , senza avere la misera consolazione di aver 
coraggio almeno di faroe lamento , correste al seno di 
Ini par ivi depositare il vostro rossore e la vostra mise- 
ria , e trovandolo sempre discreto insieme e caritatevole, 
zie partiste sicuri quauto all’ amore ; e sollevati quanto 
al bisoguo I voi finalmente Ministri del Signore , gelosi 
confidenti dell' amor suo per la Chiesa , che a lui d’ in- 
torno raccolti , quale gli spiriti celesti si stanno intorno 
al trono dell’Antico dei giorni (i), ne foste ai di fre- 
quente spediti per esercitare il vostro ministero a favore 
Oi coloro , che doveano essere gli eredi della salute ; per- 
chè non potete in vece mia ragionare ? ma quel lugubre 
*ilenzio , quell’ alta costernazione , quell’ aria di tristezza 
• di stordimento , che vi appare in volto dipinta , non 
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kwo forse abbastanza eloquenti ? E a me , eh’ altro dun- 
que s'appartiene di fare, eh’ esserne il tristo interprete, 
« giustificare con un pubblico encomio il pubblico dolore 
e le pubbliche lagrime ? 

Ma no N. N. permettetemi piuttosto, che da eoa ce- 
rimonia di morte io prenda argomento di confondere tutte 
le illusioni delia vita , e che vi ripeta con quella nobile 
semplicità , che si affa pur cosà bene alla verità di sa- 
lute : E del rimanente F. M. quello che t uomo arri 
seminato , et ti raccoglierà (i) : litote di quello mon- 
do , come chi non ne uta : quest' è una figura che pat- 
ta (a) ; i una casa piantala stdl' instabile arena , che 
fia domane trastulla dei venti e dell onde ( 3 ). 

So pur troppo in occasione di queste luttuose cerimo- 
nie quai doveri prescriva la vanità contrarii alla pietà 
cristiana : so che in vece di lasciar perire la memoria 
dell’ empio , qual suouo eh» per I' aria sì spande e dile- 
guasi , a lui si rendono anzi quei medesimi onori , sic- 
come al Giusto ; so che un labbro consacrato , il quale 
non dovrebbe per altro aprirsi , che per annuziare col 
Profeta le maraviglie del Signore , su di queste cattedre 
ascende per raccontare 1' opere dell’ uomo : so , che del 
più umiliante oggetto che ci proponga la fede , se ne fa 
uno spettacolo di fasto e di vanagloria ; che anche da 
queste cenere vili si vengono a cogliere delle idee di 
grandezza e d’ innalzamento , che si accoppiano col pen- 
sier della tomba , a cui diede la grazia di operare tante 
conquiste , le memorie di mille avvenimenti profani , che 
acquistarono forse all* Inferno no ricco bottino , e che fi- 
lialmente il demonio pare, che abbiasi ritrovata l'arte 
di vincere , a somiglianza di Gesù Cristo , la morte : 
tutto questo lo so : ma so altresì , mio Dio , che voi 
perderete le labbra ingannatrici , e le lingue orgoglio- 
se ( 4 ). So , di che debitore io mi sia alla parola vangc- 
lica , eh’ io predico , alla maestà del Tempio , in cui 
risiede la gloria del Dio altissimo ; al santo orrore del 
Santuario , in cui 1 ' eterno Pontefice è sempre presente 


(i) Calai. 6, 8. 

(a) Co. 7 , 3 i . 

( 3 ) Malth. 7 , 26 , a 7. 

( 4 ) Piai- n, 4 - 
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affine d' intercedere per noi ; all' apparato del tremendo 
aagrifizio , che col mio parlare sospendo ; alla presenza 
del sacro PonteGee che deve offerirlo , e il cui raccogli- 
mento rispettar mi conviene alla pietà dei Fedeli % che 
mi ascoltano ; e soprattutto e alla memoria del gran Pre- 
lato , a cui son qui venuto per rendere questo tributo di 
religione : tutto questo pure lo so : nè voi , mio Dio , 
vorrete permettere, che vilmente io tradisca i più vivi 
lumi di vostra grazia. . 

' Diasi dunque ad una cerimonia si cristiana un' aria e un 
aspetto cristiano: non si lodino per voi nè que’ gloriosi vizi, 
hè quelle virtù , che pur tra vizi si annoverano dalla re- 
ligione : lasciam da parte quell’arte profana, clic come me- 
glio le torna allontana , avvicina , innalza affettatamente, 
o trascura studiatamente certi fatti dubbiosi, e troppo de- 
licati : in nna parola santifichiamo in questo Elogio funebre 
le doli che dee lodare la Religione. Uniamo santamente il 
mondo con Gesù Cristo, e facciamo di scoprire nel nostro 
Illustre Arcivescovo de’ grandi talenti, e delle grandi virtù ; 
Consideriamolo come un grand’ uomo nato pel bene dello 
Stato ; e come un gran Vescovo stabilito pel vantaggio 
della Chiesa. Egli seppe maneggiare gl’ interessi del Principe 
e del popolo : ecco I’ uso eh’ ci fece de’ suoi talenti : seppe 
vegliare sopra se stesso rendendosi utile alla Chiesa ; ecco 
a ebe si ridussero le sue virtù. Che vale adire : fu egli un 
Pontefice illustre , che ha saputo accrescere la felicità e la 
potenza della Citta ; che si acquistò della gloria tra quelli 
di sua Nazione ; eli’ è stato onorato dalle funzioni del suo 
ministero nella Casa dal Signore e nel ricinto del Tempio. 
Eccovi il tutto , che mi propongo trattare in questo 
Elogio. 

I. parte. 

- • 0 

A che si riducono que’ vasti talenti, che per s'i speciosa 
marnerà c’innalzano sopra degli altri uomini, e sono dirò 
così, un carattere di sovranità naturale impresso dalla mano 
di Dio in certe aniine , se la grazia di Gesù Cristo sempre 
attenta di ricondurci al Padre de’ Inmi, tutti que’ doni che 
uscirono già dal suo seno , non ci destina l'incarico dove 
impiegarli , e non ne regola - poi 1’ uso , non ne raddrizza 
le mire , non corregge ii dissipamento , non ne addita i 
«calieri , non ne saatiGcn gli scogli f Imperciocché N. N. 
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vel ripeto , non vi aspettate qui un Elogio pigano , ma 
una cristiana (ostruzione ; e ben mi rammento eli' io lodo 
un Uomo del Signore , e non un Eroe del secolo. Et» '• 
ohe il mondo è abbastanza ingegnoso nel sedurre se stesso, 
nè occorre , clic noi Ministri del Signore lo aiutiamo ad 
illudersi in un luogo , eh’ è destinato al suo disinganno. 

Qual posto occupano dunque nella morale de’ Cristiani 
queste qualità strepitose , ove la fede 11011 ne regola l'uso? 
Sono doni di Dio-, che da lui ci allontanano; sorgenti di 
salute che facilitano la nostra perdita ; vasti lumi ebe ci. 
acciecano sopra gli oggetti , che quasi sotto degli occhi ci 
mette la fede ; distinzioni di natura , che ci confondono 
nella moltitudine de’ malvagi; inclinazioni di immortalità, 
da noi rivolte a tener dietro ad ombre e sogni che sva- 
niscono in un momento ; semi di verità , che da. noi si 
soffocano colle sollecitudini del secolo; speranze di grazia, 
che restano dalla concupiscenza recise ; speciosi diverti- 
menti , che ci fan perdere di veduta il nostro unico af- 
fare ; un’ arte di dannarsi con un pò più di litegno , di 
solennità ; dori in somma che nati sul mattino brillano sul 
prato, e la sera poi appariscono su di una tomba ; termine 
fatale, dove va a metter line ogni cosa ; eterno abisso, dove 
tutto precipita e perdesi , inevitabile scoglio , dove dopa 
un pò più , un pò meno di agitazioni , viene dualmente 
ad urtare e a stritolarsi il fantasma elle c' illude ed af- 
fascina , e che pur noi riputiamo sì sodo. Ma allontaniamo 
per un momento queste meschine idee, e cerchiamo nella 
storia del nostro prelato de’ sodi motivi di una mortifica- 
zione cristiana. 

Dico nella sua Storia : imperciocché non v’ aspettate 
N. N. ch’io m’esca per rimontare sino a quella de’ suoi 
Maggiori. E con qual prò raguuare una lunga serie di an- 
tichi nomi ; riunire tanti pumposì titoli ; far menzione 
dell’ auguste alleanze , ripassare un lunghissimo corso de 
secoli ; c in una cerimonia destinata a farci aprire gli 
ocelli sopra il nulla delle presenti grandezze , dare una 
maniera di realità a quelle che più non ci sono ? Anche 
tutto questo il potrei , e la gloria dell’ illustre famiglia di 
Villeroy adornerebbe senza dubbio grandemente questo passo 
del mio discorso : ma parlo di un Pontefice stabilito se- 
condo 1 ’ ordine di MelchiseJecco, e v’è ben noto , che i 
Libri santi , dove leggiamo 1 ’ encomio di questo Re di 
Salem, studiatamaote sou ci fanuo cutrare uelle lodi di uu 
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Sacerdote dell' Altissimo la gloria de' maggiori , nè la va- 
nità della genealogia. 

Roma la Capitale dell’ universo fu il luogo eletto dalla 
provvidenza per dare al suo popolo Monsignor Camillo de 
fleuville. Pare , che questa grand' Anima , che dovea un 
giorno riunire nella persona sua la scienza di reggere i 
popoli , e quella di santificarli ; sostenere coll’ una mano 
il trono, coll' altra I' altare, dispensare i Misteri dello Stato, 
« quei della Chiesa , non potesse altrove nascere , che in 
-quella città , dove F autorità dell' impero e del sacerdozio 
nella stessa persona si attrovano unite. 

Quindi I' educazione , che d’ ordinario negli altri uomini 
abbellisce o coltiva un terreno ancor rozzo ed ingrato, in 
Ini altro ooo fece , che svolgerne le ricchezze. Si venne 
in esso a scoprire della maturità in quegli anni ancora , 
•se' quali appena uso di ragione in altri rilevasi , e negli 
atessi trastulli della sua infanzia si appalesarono gli abbozzi 
delle sue rare prerogative , simile a quel grano vangelico, 
che nella misteriosa sua picciolersa lasciava travedere quelle 
speranze di accrescimento , che sopra le più alte piante 
doveano innalzarlo, ed i cui sacri rami doveano pure un 
giorno di asilo servire agli uccelli del Cielo (i). 

Laddove i malvagi, dice il Profeta ( 1 ), traviano dal retto 
sentiero sino dal sen materno , egli all' opposto rendette le 
sue passioni docili alla ragione in un tempo , in cui gli 
sregolamenti del cuore si reputano poco meno che conve- 
nienza dell'età; e a somiglianza di quel pio Re d’ Israello 
scherzò sino da giovinetto co' leoni , alla maniera che si 
farebbe co* più dolci e mansueti agnelli (3). 

Negli encomi che a far si preodono della maggior parte 
degli uomini straordinari, per lo più siamo costretti a sten- 
dere un velo sopra i primi anni della lor vita ; si lasciano 
a titolo di prudenza in obblivione que’ giorni , ne’ quali 
posero eglino in dimenticanza se stessi ; come nonavesser 
passata l’ infanzia, nè la gioventù, non si comincia la storia 
della lor vita , se non da quella stagione della lor vita , 
donde può aver cominciameuto la lode ; e vedesi il valente 


(i) Matlh. i3 , 3i , 3a. 

(a) Piai. 5-j , 4 . 
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Oratore produr d’ improvviso il suo Eroe sul teatro del 
monda , quasi a quel modo che Iddio vi produsse Adamo, 
voglio dire nella perfezione dell' età e della ragione. 

Qual è infatti la gioventù delle persoue di certa condi* 
■ione ? Una pericolosa stagione, nel la quale le passioni non 
nono ancora angustiate dal decoro della grandezza , quan- 
tunque siano poi agevolate dall'autorità ; una fatai con- 
giuntura , in cui il vizio niente ha di difficile nè di ver- 
gognoso ; in cui il piacere è autorizzato dall’uso; 1' uso 
sostenuto dagli esempi , che hanno forza di legge ; gli 
esempi agevolati dal potere; ed il potere ridotto all’atto 
dai trasporti dell’ età , e dall’ ardore del cuore. Ah I Si- 
gnore , di cui solo è il potere , la sapienza , e la forza , 
ha ella poi la vostra grazia sì poderosa , sì efficaci attrat- 
tive , e nei vostri eterni consigli tenete riposti segreti si 
avventurati , onde preservare un’ anima in mezzo a tanti 
pericoli ? Voi lo potete , Signore , ma quanto è raro, che 
usiate di questo vostro potere ! 

Tale fu il privilegio del nostro Aroivescovo. Ma intorno 
a che vi trattengo N. M. ? Pare, che io abbia a lodare 
de’ talenti comuni ; e non mi avveggo , che quel che al- 
trove sarebbe argomento importante di encomio, poco meno 
ohe inezie debbono qui riputarsi. 

Espongasi addirittura per noi questo grand’ uomo alla 
testa della Provincia ; vegliare agl’ interessi e alla gloria del 
Principe ; presedere alla fortuna e al riposo de’ popoli ; 
sempre occupato , e sempre superiore ad ogni sua occupa- 
zione ; recarsi a sollievo i’ attendere al suo dovere, e recarsi 
a dovere il proccurare il sollievo de’ prossimi ; d’ ingegno 
sì penetrante , e di sì acuta mente , che per decidere non 
gli abbisogna più tempo che necessario è per intendere : sì 
iliominato, che le sue decisioni pareano dettate dalla sa- 
pienza medesima ; sicuro dell’ avvenire , attento quanto al 
presente, destro nel prendere misure per il passato ; d’ indole 
perspicace, facile , insinuante; di giudizio vasto, sublime, 
fecondo ; di cuore retto , nobile , benefico ; sempre mag- 
giore delle sue dignità e di sua grandezza : sempre alla 
maoo de' miseri e degli infelici ; amico sincero , padrone 
generoso, padre comune. 

Nè siavi tra voi chi per una pietà timorosa e poco in- 
•truita , ditsapprovi in segreto quelle lodi , che per me 
gli s! danno. Venero la pia vostra dilic?teru , auituc ze- 
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fanti , che mi ascoltate ; so ben io , colf Apostolo (t) che 
ogni Pontefice è tra gli uomini eletto per applicarsi a ciò, 
che riguarda il culto di Dio; che non occorre introdurre 
nel sacro riposo del Santuario il tumulto delle occupazioni 
del secolo ; che coloro i quali, al dir del Profeta, (a) si 
sollevano in guisa , eh' arrivano a mettere la bocca in cielo, 
non debbono poi strisciare colla lingua per terra ; e in som- 
ma , che nemmen tutto il mondo è degno di occupare quelle 
mani , che ad offerire doni e sacrifizii son destinate. 

Ma di grazia , la Chiesa ha ella dunque si poco interesse 
nella prosperità de’ Principi , nella sicurezza degli Stati , 
nella tranquillità de’ popoli , nell' osservanza delle leggi , 
sicché reputi una profanza sollecitudine il prenderne cura? 
Il Regno non è anzi il sostegno del Sacerdozio ? e 1 ' ado- 
perarsi per l'ingrandimento di un Re Cristianissimo non è 
un preparare trionfi a Gesù Cristo ? Il Pontefice della legge 
partito dal Tribunale , dopo aver pronunziata sentenza in- 
torno alle fortune e alle sostanze de’ figliuoli d' Istraello , 
non ascendeva soventemente all’ Altare , per sollecitar loro 
dal ciclo degl’ invisibili beni , ed una più durevole fortu- 
na ? Sanicelo non era forse a un tempo stesso e l’ interprete 
de’ diritti del Re , e delle volontà riel Signore verso il suo 
popolo ? Santi Vescovi de’ primi tempi , non godeste voi 
pure di questa doppia autorità , ed una porzione conside- 
rabile del vostro pastorale incarico non era forse l’appli- 
carvi a decidere i dispareri , che tra Fedeli insorgevano ? 

£ perchè adunque , allorché sotto un Principe che chia- 
ma a parte la Chiesa di sue vittorie , e ne divide con essa 
il frutto , si trovavano certe anime, nelle qnaii ha U Prov- 
videnza que’ rari ed eccellenti doni versato che son neces- 
sari'! per maneggiare c dirigere gli affari de' Monarchi e 
I' amministrazione de’ Regni , perchè non potranno esse di- 
vidersi tra le cure del Sacerdozio e del Regno ? Or questi 
rari doni cd eccellenti in qual altro mai fecero più lumi- 
nosa comparsa H. N. che nel Prelato la cui perdita per 
noi si piagne ? 

Koii voglio già dirvi , com’ avea egli sortito dai Ciel o 
uno di que’ gcnii felici , che senza ii soccorso delio studio 
c della esperienza, di quelle cognizioni ed imprese sono ea- 
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paci , cui Don varrebbe ad eseguire eoo lutto io studio e 
dopo una lunghissima esperienza un talento mediocre : co- 
ni’ era slato instruito nell' arte perigliosa di governare i 
popoli ; che di tutti i misterìi della sapienza degli uomini 
non ignorò se non quelli , che non volle mai praticare ; 
c che a somiglianza di quel celebre condottiero del popolo 
Ebreo , (i) seppe fin dalla sua giuvinezza tutti i segreti 
della scienza degli Egizii. Lascio di dirvi , che gli affari 
non furono mai si tenebrosi , che ogni loro oscuriti non 
ne mettesse in chiaro , nè fu dubbieth , eh' ei non deci* 
desse , non difficolti cui non appianasse ; e per delicati 
che fossero , non mai mancogli desienti , per quanto fos- 
sero pericolosi ne sgombrò ogni timore , per quanto labo- 
riosi ne divorò sempre ogni molestia , ogni stento ; che 
anzi i piu vasti lo erano sempre meuo del suo vastissimo 
ingegno ; c tra mille cure diviso , ognuna di quelle si ebbe 
sempre però tutta intera la sua applicazione. Nè quello 
eh’ io dico , è gii uno scherzo d’ immaginazione clic mi 
vano capriccioso fantasma sostituisce alla vera idea delle 
cose ; che non v’ha alcuno tra voi , che non abbia alle 
prime parole riconosciuto il fin ora descrìttovi , essere per 
j’ap|Jbnto il ritrarre di lui. Eppure non è questo che dir- 
vi intendo. 

Persuaso , che i più distinti talenti sono inutili o peri- 
colosi, qualora il dover non ne regola l'uso , qual fu il 
suo affetto per la persona del Monarca ? Perchè non pos- 
•’ io ridarvi ora a memoria quei tempi f unesti , ne' quali 
la minorità del Principe, l’ ambizione de' Grandi , gl’in- 
teressi de’ Ministri, e mi non so qual furore di ribellione 
e di cambiamento , oode in certi secoli furono sorpresi gli 
spiriti de’ popoli , fecero provare di mano in mano alla 
Francia tutte le sciagure e le calamità delle civili discor- 
die ? Perchè non poss’ io ricordare singolarmente di quel 
fatale momento , in cui la Capitale del Regno alla testa 
della ribellione , la Borgogna c la Gnienoa già sedotte , il 
Detfìnato vicino a seguirle , nuli' altro aspettando che l'e- 
sempio della Provenza, il nostro Illustre defunto sollecitato 
da tutte le parti, quasi colla sua sola costanza decise della 
fortuna del Monarca e della Monarchia P 

Sebbene per rappresentarvi la calma e la tranquillità di 
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cui fu la Provenza debitrice alle sollecitudini di lui , forse 
fia duopo introdurre in una cerimonia instituiU per onorare 
il pacifico tonno de* Giusti , le truci immagini della guerra 
e della ribellione sparse per ogni dove ? Per esporvi il me- 
rito di sua fedeltà na di mestieri richiamare la memoria di 
tante deplorabili rovine , che a nulla meno erano rivolte, 
che a rovesciare interamente lo Stato ? Per lodarlo intor- 
no alle sne speranze disprezzate , ed alle offerte rifintate, 
ai converrà dnnque insultare alle ceneri di coloro , che 
io sollecitarono a dichiararsi contro il suo dovere , ed un 
privato Elogio dovrò convertirlo cosi in una pubblica in- 
vettiva ? Ahi discenda piuttosto codesta gloria cou esso lui 
nella tomba: (i) Leggo bensì ne' Libri sacri, ohe si han- 
no ad esporre le virtù del Giusto defunto , per condannare 
con quelle i vizia de' peccatori che vivono : ( 1 ) ma non 
per oscurare la memoria di coloro che più non sono. 

In queste fatali rivoluzioni è una circostanza assai spi- 
nosa il trovarsi fornito di tutte le qualità , che rendono 
atto al governo. Eutra allora lo stimolo e la tentazione 
d’ ingerirsi , anche senza esserne richiesti , nei pubblici 
affari ; e piace meglio di rendersi necessario al consiglio 
dei malvagi , che di essere inutile al partito dei buoni. 
Sotto colore di cercare al proprio merito alcuna via di 
far comparsa, si proccurano alla propria ambizione le 
occasioni di delitto e di disonore ; e molte volle si ab- 
bandona il proprio dovere senz* altro interesse , che quel- 
lo di non aver potuto esercitarlo con gran fasto e con di- 
gnità. Talenti sì vasti , come quelli del nostro Prelato 
non doveano gran fatto rislrignersi al governo di una 
Provincia ; ma vedendo con occhio tranquillo 1' abbon- 
danza e la gloria degl' iniqui uscire della stessa loro ini- 
quità , fu sempre contento di sua fortuna , perchè lo fu 
sempre la Corte dei suoi servigi. 

Dei suoi servigi N. N. ? Sì. Che non vogl’ io dar negli 
eccessi di una riprovata eloquenza ; parliamo senz’ arte 
che nessun perìcolo s’ incorre. Qual* gloriosa e costante 
serie di sollecitudini c di fatiche sostenute pel corso di 
cinquaota e più anni pegl' interessi del suo Principe ? Ei 
vigilante , sicché nulla sfuggiva alla penetrazione del suo 
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spirito , sicché nieutc poteva espugnare la costanti! del 
cuore ; instancabile , sicché niente poteva abbattere la de- 
bolezza del suo corpo. Quante volte con avviso dato op- 
portunamente ba egli o corretti degli abusi disperati , o 
prevenute delle sciagure inevitabili , o proccurati dei van- 
taggi , che nemmen si avrebbe avuto coraggio di deside- 
rare ? Nel tempo stesso che nell’ altre provincie l’eresia 
il fatai colpo aspetta per ispirare , e eh’ è ornai necessario 
tagliare quelle pietre spirituali per farle entrare nel sacro 
edilìzio della Chiesa ; il nostro saggio Prelato forse altre 
forze inette egli in opera , che quelle della ragione per 
condurle al dovere ? e a guisa di Salomone , non fu egli 
veduto innalzare uo tempio alla verità senza adoperare il 
ferro , e senza dare un colpo di martello ? Quante altre 
volte non fu veduto nei disordini dello Stato , rispettato 
eziandio dai ribelli , passare per mezzo ai loro eserciti , e 
portare appiè del trono il tributo di sua costanza e fe- 
deltà ? 

Voi ben lo sapete N. N. le ingiurie dell'aria , inco- 
modo delle stagioni , infermità degli anni , acutezza di 
dolori , pericolo dei mali preseuti , timore dei mali futuri 
se per lui fossero uemmen ostacoli. Udite , anime sagriii- 
cate ai vostri sensi , per le quali la sola privazion del 
piacere è un vero supplizio , del letto medesimo del suo 
dolore ne fece un nuovo tribunale , da cui fu veduto 
con mente tranquilla e serena regolare i bisogni della Pro- 
vincia e gl’ interessi della Corte ; e assai diverso da que- 
gli Dei, onde parla il Profeta , che avavano occhi e non 
vedevano , piedi e non camminavano , mani e non se ne 
servivano; egli all’opposto aveva perdute per le sue con- 
tinue fatiche I’ uso degli occhi , eppur tutto ancor vede- 
va ; dei piedi , eppure volava ovuuque il servigio del 
Principe lo chiamasse ; delle mani , eppure tutto da lui 
movimento prendeva e direzione. Nelle quali circostanze 
quali furono i vostri giusti timori , e le riverenti vostre 
insinuazioui , di voi , dico , che fortunatamente impe- 
gnati da gran tempo eravate al suo servigio , e ai quali 
era si cara la sua personà ? Riditeci adesso tutto ciò , che 
1’ amor vostro per lui e per la Provincia vi suggeriva 
allora d’ insinuargli di piu tenero e compassionevole, e 
quello insieme che il suo zelo per il Principe gli faceva 
rispondere con tanta costanza e generosità. 

Ma non I’ abbia m noi velluto poc’anzi , allo strepito di 
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on ammutinamento popolare raccogliere le preziose reliquie 
della già languente sua vita ; metter insieme , dirà così , 
gli avanzi di un corpo logoro e consumato ; e nell' ardore 
del suo zelo la mauiera rinvenire , onde animare le mori- 
bonde sue forze ; staccarsi , qual altro Mose , dalla tran- 
quillità del suo monte, e portarsi a ristabilire la pace tra 
il popolo , ristabilendovi , siccome quegli , I’ abbondanza? 
Sì, N. N., al primo annunzio dell’ iusorto tumulto , la cura 
di sua salute alla vecchiezza sì cara più non lo arresta ; 
parte , vola , si produce , e lui presente tutto si calma. 
Ala chi è questi mai , a cui i venti e il mare a gloria si 
recano di ubbidire? Sebbene dove mi traduce sì d’improv- 
viso l’ordine della materia? Ahi che già sou vicino al 
fatale momento , che ccl rapì , e qel rammeu'arvi una così 
gloriosa azione , non mi accorgeva poi , che I’ ultima fd 
di sua vita , e forse la cagione funesta della sua morte. 
Non si affretti dunque per noi sì presto un così tragico 
spettacolo. 

Quasi per ogni secolo vide la Francia in iscena alcun 
di questi valentuomini , nati per maneggiare gli affari del 
Principe, e metter in moto la macchina immensa di uno 
Stato : ma oiraà ! che d' ordinario carichi non meo dei 
pubblici affari , che dell’ odio comune , si riguardarono 
finché vissero piuttosto come strumenti della collera del 
Signore , che come Minisiri del potere del Principe , e 
morirono colla misera consolazione di aver avuto un tal 
merito , onde dispiacere a un Regno intero. La ragione di 
questo ti è , che questo slesso zelo che al Principe ue af- 
feziona , d’ ordinario c’ indura verso de’ popoli ; e quella 
stessa riputazione , che ci rende necessarj al rimanente de- 
gli uomioi , ce li fa aver appunto in dispregio. Ala qui 
alla pubblica fede io m’ appello , non riconoscete voi colà 
dentro il padre comune, che da noi si piange? Necessa- 
rio a tntti , non fu però dunque a tutti accessibile? Quel 
muro funesto di separazione , che un costume poco cristia- 
no innalza tra i grandi ed il popolo , non 1‘ avea egli at- 
terralo ? Era forse duopo per comparirgli dinanzi , com- 
prare il favore d'un domestico, o meritarsi con lunghe no- 
jose assiduità il favorevol momento del Sovrano ? Il suo 
gabinetto era egli forse, quale il Santuario del Tempio 
di Gerusalemme , dove nou fosse permesso di entrare , se 
non con ornamenti pomposi , c con un magnifico appara- 
to ? Portava egli forse sulla fronte quegli odiosi caratteri 
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di potere , che mostrano quasi di rimproverare agli altri 
uoraiui la toro miseria o la lor dipendenza ? Non avea egli 
conciliata la grandezza coll’ affabilità X In somma nell’ av- 
vicinarsegli , chi mai rilevò che di autorità foss’ egli for- 
nito , ae non allora, che grazie e favori accordava? 

Gran lezione per voi , uomini vani , che tratti appena 
dalla schiera del popolo , dove vi aveauo lasciato i vostri 
maggiori , e divenuti in grazia della dignità vostra difen- 
sori de’ suoi diritti, affettate di non volgere a lui nemme- 
no no guardo , quasi temeste di non ritrovarci la memo- 
ria della prima vostra bassezza 4 ! Ah I il sepolcro , il sepol- 
cro confonderà le ceneri vostre cou quelle di quell' anime 
vili ; e farà il Signore diseccare la radice dell’ orgogliosa 
vostra prosperità , e v’ innesterà una stirpe , che conoscerà 
la giustizia , e saprà usare misericordia. 

Quante volte abbiamo in lui ammirato qun’ vasti e sicuri 
lumi, che trovano sempre il punto fatale de’ grandi avve. 
ni nienti , e quella facilità popolare, che si ricrea col met- 
ter mano ne’ disordini delle famiglie , scherza , dirò cus'i » 
cogl’ interessi domestici , e non sa sottrarsi dal prender 
cura delle oscure indigenze , uc mai assumerli cou quel- 
1’ aria d’inquietudine c di alterigia , che assai più di uu 
rifiuto riesce molesta ? Le sue mani , siccome quelle della 
donna forte , dopo essersi occupate nelle funzioni strepi- 
tose , non sapevano esimersi dalle più ignobili; e se ni’ è 
lecito il dirlo in un discorso cristiano , non ci risvegliava 
la memoria di quei sì decantati Romani , che dopo essere 
stati alla direzione de’ pubblici affari , e aver maneggiato 
il destino di Roma , ritornando alla loro fede coperti di 
gloria , sapevano da un focolare semplice e villereccio de- 
cidere le qnistioni de’ loro clienti , e rislrigncrsi dentro ai 
limiti di una magistratura domestica , come se avessero 
sempre ignorato le funzioni strepitose dell’ altra ? . 

Nel farraginoso commercio di questa grande città v* eb- 
be egli mai affare di sì poco conio , eh’ egli non discen- 
desse a trattare con piacere , mantenendovi colla sua au- 
torità la pace e la fedeltà che ne sono il nerbo? Non ne 
regolava egli sovente il vasto sistema colla prudenza dei 
suoi consigli e colla estensione dei suoi lumi ? Quel nuo- 
vo Tribunale , che rende questa città arbitra , dirò cosi* 
del commercio di tutto il Regno , ebe nel suo stabilimen- 
to ebbe a soffrire tanti contrasti , c tanti ostacoli a supe- 
rare , e a cui corrono le più rimote provincic per la de- 
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cisione di tatti gli affari , dc' quali hanno parte i noitrì 
cittadini , non è un monumento aitai tenero c della esti- 
mazione di lui pretto il Principe , e dell’ amor suo verso 
il popolo ? Fin qui abbiam noi veduto le principali sue 
■ollecitndini : ma le' vediam forse tutte intere ? Impercioc- 
ché dall’ applicazione , eh’ egli ebbe sempre di conoscere 
e di regolare i più minati affari della provincia ; non a- 
vrebbe ognun detto , che il magistrato particolare ei fosse 
di ciascuna città del suo governo ? 

E qui N. N. aggiugnete voi a quel che io non dico : 
supplite a quel eh’ io dico , ma debolmente ; e rammen- 
tatevi di mille e mille circostanze , che da me o ti omet- 
tono , ovver s’ignorano: che ognuno di 'voi, ben lo so, 
risovvenendosi di qualche particolare benefizio , mi porge 
in segreto materia onde aggrandire questo passo del mio 
Elogio. Ed oh ! perchè nou è permesso al vostro dolore 
e alla vostra gratitudine di qui spiegarsi colle vostre pa- 
role ! Direste , ma con sentimenti mille volte più teneri 
e più efficaci che i miei oon sono , eh' egli liberò il po- 
vero dalla tirannia del penitente (1) ; che i magistrati su- 
balterni non erano a lui cari , se non in quauto cari erano 
al pubblico : che la maggior sua felicità era di giovare 
colle sue sollecitudini alla pubblica felicità ; eh* era assai 
più geloso del posto che ne’ nostri cuori occupava , che 
ai quello che teneva nel Regno ; che non per altro gli 
erano noti i vostri nomi , le vostre famiglie, la vostra for- 
tuna , se non dai servigj ebe vi avea renduti ; che più di 
una volta depositario de’ voti e degl' interessi pubblici gli 
recò appiè dej Trono con rispettosa costanza , e senza quei 
timidi riguardi , ingiuriosi al Principe , la gloria lasciano 
esposta , ingiusti verso del pubblico , i cui diritti sacrifi- 
cano : raro esempio e da se solo degno di un intero Pane- 
girico I in una parola , eh' era il padre , il sostegno, e il 
protettore della provincia , la speranza , la consolazione , 
e le delizie della vostra città. 

Sebbene , posa' io confondere cogli altri , voi c illustri 
nobili , eh’ ei sempre distinse , e da lui onorati dell’ inti- 
ma sua familiarità P Con qual confidanza lo stabiliste voi 
arbitro dd’ vostri litigi P quanti odj nascenti dalla sua pru- 
denza non furono spenti ! quante invecchiate discordie , a 
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J’ ordinario immortali tra Gentiluomini , colla tua autorità 
non ottenne di conciliare! quante ingiuste pretese, quanti 
diritti incerti colla sua penetrazione non mise egli in chia- 
ro ! Qual amicc poi più di lui sincero e generoso? Voi |o 
sapete , Capitolo illustre della più uobil Chiesa di Fran- 
cia. Soche la grandezza non mai manca di adulatori; man- 
cano bensi d'ordinario i grandi di amici; siccome nuli’ al- 
tro essi amano che la loro forluua , così questa loro for- 
tuna unicamente io loro ti ama : I’ amicizia , quell’ unico 
conforto di tutti i rammarichi della vita , dice il Savio (i), 
quel dolce vincolo della società , quell’ unico piacere del 
cuore , è un legame molesto , è un piacere se usa verun 
allettamento per essi: che però siccome per se stessi vi- 
vono unicamente, così ognuno per solo proprio vantaggio 
gli ama. Ma del nostro Prelato , era forse la dignità o la 
persona che gli conciliasse i nostri omaggi ? Vi fece mai 
inspirare un favore , ove glielo avete richiesto ? aspettò 
nemmeno che glielo ricercaste , quaodo potè prevederlo ? 
e dopo averlovi accordato , vi permise neppure di farglie- 
ne i dovuti rendimenti di grazie ? piacere , eh’ è pur sì 
dolce , e che sembra essere la più iunoceute ricompensa 
del 'benefizio. 

t Nè vi credeste , che fosse questa una virtù di compar- 
sa ; e eh’ egli offizioso agli occhi del pubblico , si risar- 
cisse poi in certo modo alla violenza fatta a se stesso nel 
familiar tratto co* suoi domestici. Imperc»®»®hA,»i*j»ondetc 
per me casa desolata di questo grand’ Uomo ; che qui bea 
mi avveggo che il vostro dolore risveglio; ditelo , v’ebbe 
egli inai padrone di lui più dolce e generoso ? Non basta- 
va aver avuto T onore di servirlo , per non aver più bi- 
sogno di servire ad altrui? Sicuro del vostro affetto, non 
vegliava con estrema cura più ebe alla vostra fedeltà, alla 
vostra fortuna ? Era egli forte di quegli uomini vani e 
stravaganti, che si avvisano di far grazia coll’ ammettere 
chi si sia nel numero de’ loro schiavi , e vogliono , che 
gli stessi servipj che loro si rendono , tengano luogo di 
ricompensa ? Finalmente i vostri omaggi gli ha egli esatti 
da tiranno , o si meritò la tenerezza vostra qual vero padre ? 

E qui perchè non pois’ io dalle sue azioni passare al- 
le sua massime t Anima non fu , che più tuLlimi cose 
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operane* p*r più sublimi motivi; avrebbe* - ! detto, cb* 
quanto di lodevole egli operava , perdesse ogni pregio , 
d' allora che n’ era lodato : era uu avvilire il merito delle 
sue azioni il fargliele rilevare ; e nel presentargli per 
esporgli le nostre buone qualità , era quasi di mestieri di- 
menticarsi delle sue. 

Sacri dispensatori della paiola Vaogelica ; quante volte 
aprendovi le labbra per predicare ogni verità, ve le chiu- 
deva poi per quelle , che la persona sua risguardavano t 
£ noi pure in questo giorno , non siamo costretti a .tra- 
dire con questo pubblico encomio , non solamente i di lui 
sentimenti più cari , ma quell' ultime intenzioni eziandio 
de' moribondi , che sono quasi altrettante preziose reliquie, 
cui non è permesso alterare , e le quali una maniera di 
religione civile ha renduto agli uomini niente meno sacre, 
delle ceneri stesse e delle spoglie delle lor tombe ? 
Ala così appunto dovessi , anima generosa e modesta, che 
voi avreste la gloria di ricusare le lodi , e che una dovuta 
riconoscenza si prendeste la libertà di rendcrvcle pubbli- 
camente. 

Ah I te mai dopo la dissoluzione di questo corpo terre- 
no alcun senso provate ancora della gloria della terra , o 
anima benefica e generosa , volgete a questi afflitti citta- 
dini uno di quegli sguai di , che sì utilmente un tempo 
sopra' di loro fissaste , e raccogliete in quelle lagrime che 
sulle vostre ceneri stanno versando , e io quelle luttuose 
dimostrazioni di duolo uude le vostre esequie onorano , la 
più soave ricompensa de' vostri sudori , e il più sincero 
tributo della loro riconosccuza. Mirate il più gran Monar- 
ca dell' universo uon più in atto di darvi delle onorevoli 
pruove di stima e di confidanza , e di accogliervi con tan- 
ta distinzione infra i grandi della sua Corte, ma che non 
può a meno di non dar segni pubblici di dolore in mezzo 
alle gioie ed alle acclamazioni di sue vittorie , unicamente 
sopraffatto dal pensiero di avervi perduto , mentre 1* Eu- 
ropa tutta è I' oggetto di sue conquiste. 

Qui dovrebbe aver due il discorso ; imperciocché ch’al- 
tro mi resta a dirvi in sua lode, dopo avervi detto che il 
gran Luigi Ja perdita di lui ne compiange! Diemmen fa 
duopo farvi menzione di quella lettera da tutta la F rancia 
veduta , degna di essere trascritta ne’ nostri annali , e di 
•Mere conservila alla posterità , nella qual* vedesi intesa 
quella destra reale iu lasciare a' nostri nipoti un elogio dc- 
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gno del gran Camillo e di latta la- tua illuttre famiglia. 
Di questo t' io volessi parlarne, non farei', che indebolire 
una circostanza onorevole tanto alla memoria di lui: quel- 
lo che dirne potrei , non direbbe quanto ne penso ; le 
parole de' moaarchi hanno una no*n so qual energia , che 
a ben diciferarla non basterebbe un intero ragionamento. 
Luigi il graude porse voti all’ Altissimo par la dura- 
alone de’ giorni del nostro prelato. Pare , che quale 
un tempo il vecchio Giacobbe (i) al suo morire vicino , 
senti rinvigorirsi le forze vedendo il bastone di comando 
in mano a Ginspeppe ; tale il nostro glorioso Vecchio , 
dovesse riprender vigore vedendo il suo illustre Nipote 
onorato del Bastone di Maresciallo di Francia. Quel Gran 
Principe Io esorta di lasciarsi vedere un’ altra volta alla 
Corte , e lo assicura , che niuno tenta eccezione il vedrà 
con pià piacere di lui. Regnate , o Principe , solo degno 
di essere servito , giacché voi solo sapete si ben onorare 
coloro che vi servoao. Questo è il tutto eh’ io posso dir- 
vene. 

Ma posso io non aggiungervi , che questo gran Prin- 
cipe si compiace ed esulta seco stesso di aver renduta giu- 
stizia al merito del nostro illustre Governatore ! Questa 
sola parola non vi risveglia alla mente quella sua grandez- 
za di animo , quella elevatezza di spirito , quelle maniere 
degne di una assai più alta fortuna , e mille azioni glo- 
riose , a niuno di .voi ignote , e che la parola di pace , 
ond' io qui sono Ministro , mi vieta ripetervi T Posso io 
a meno di non aggiugnervi , che in quella onora di una 
gloriosa ricordanza e di uu’ eterna riconoscenza la memoria 
di quel saggio e valoroso Maresciallo , che gatto nell’ ani- 
mo suo reale i primi semi di valore e di sapienza , e che 
il primo seppe abbozzare il Gran Luigi / O immortai glo- 
ria per quell' illustre famiglia ! 

Contuttociò I' obbrobrio di Gesù Cristo maggiori alletta- 
menti ebbe pel vostro cuore , che non tutta la pompa di 
Egitto , o illustre figlia che qui mi udite. Io però parlan- 
dovi della gloria di vostra famiglia non gié pretesi d' in- 
debolire la vostra fedi , ma di giovare la vostra ricono- 
scenza , ed esporvi piuttosto i pericoli , da’ quali vi trasse 
fuori la grazia ; che di mettervi io credito que’ falsi beni 


(i) Ilebr. 11 , a;. 



Digitized by Google 


5 1 Orazione Funebre 

t <ju#’ vani onori , eh* da roi furono sì generosamente 
•prestati. 

Paniamo all' altra parte del nostro Encomio ; e dopo 
avervi dimottrato come i suoi talenti lo rendettero neces- 
sario al Principe ed utile al popolo ; mostriamo com' egli 
fu fedele alla Chiesa colle sue cristiane e vescovili virtù. 

II. PARTE. 

E' cosa gloriosa , noi niego , ad un Pontefice sacro l'et* 
sere stato , dirò cosi ( formato dalla mano dell' Altissimo 
per amministrare gli affari de’Monarchi e la fortuna de’re- 
gui ; quest' è non r’ ha dubbio un punto lumiuoso , onde 
onorare la sua memoria. Ma se onerando egli il Principe 
non temè il Signore (i) , se invigilando sopra le membra 
dello Stato , tenne gli occhi chiusi alle membra di Gesù 
Cristo ; in damo ne aviù egli colta a grandissimo costo 
nna fragile gloria dicami agli uomini , ma nessuna gloria 
ne avrè da Dio riportata : Jlabet gloriarti , ird non apud 
Dtum. (a) Ci consideri l' uomo , diceva un tempo S. Paolo, 
come Ministri di Gesù Cristo, e come dispensatori de* mi- 
steri! di Dio. (3) Or N. N. in qual maniera dispensare fe- 
delmente i tremendi misterii , ove non se ne comprenda 
di quelli la grandezza , e non si conosca insieme la propria 
miseria ? E per questi qual viva fede oon fa egli mestie- 
ri ? Come dispensarli saldamente , se que'.divini lumi non 
sono la costante regola de’ nostri costami ? che purità 1 Di 
più per essere associato al ministero di Gesù Cristo bisogna 
essere ingegnoso in discuoprire i bisogoi de’ F edeli : thè 
vigilano ! Sempre bisogna essere pronti a sollevarli ; che 
caritè ! 

infatti che cosa è 1’ onore del Vescovato , se stiamo a 
quello , che ce ne 'rileva la carne ed il sangue , e se vo- 
gliam giudicarne dalla corruzione e dal rilassamento di que- 
sti ultimi fempi ? E' un posto eminente cui è permesso de- 
siderare , al quale è glosioso 1’ aspirare , e di cui è cosa 
dolce il godere ; è uu titolo fastoso , ma voto che tutti per 
se liserba gli onori del sacerdozio , • ne dispensa agli altri 


t») i Pelr. i , » 7 < 

) Rom. 4 , 3. 

t. Cor. 4, i. 
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le fatiche non meno , che i favori f è una tranquilla auto- 
rità , che all’ ombra del fatto , che lo circonda , decide del 
travaglio di coloro , che portano il peso del giorno e del 
caldo. Ma a volerne coniultare il Padre de' Lumi , e is 
rimontiamo a que’ secoli di fervore e di purità , egli era 
un peso formidabile , e santo y che sema temerità non era 
lecito desiderare, nè addossarsi tema profauaiione , e di 
cui essendone inviatiti era dnopo di. gemere con timore e 
tremore ; era una penosa servitù , che mettendoci alla di- 
rezione degli altri , ci rende debitori di tutto ; un ministero 
di amore e di umiltà , che stabiliva il Pastore depositario 
e delle misericordia del Signore e delle miserie del popolo. 
Secoli amorevoli tanto alla fede , santa antichità a’ nostri 
giorni tanto conosciuta , eppur sì poco imitata , ah / dove 
andaste ! 

Non vi dirò N. N. che il nostro grandi Arcivescovo , 
ad esempio di Gesù Cristo , non ai era egli da se stesso 
stabilita Pontefice ; (i) che i deriderli del Principe preven- 
nero i suoi , e che l'onora del Socerdotio gli venne offerto 
prima ch’egli si offerisse per quello. Dirò bcnsà (ma «arò 
io credulo , che la fede , ornai a declinare vicina > aia ancor 
capace di quegli sforzi dall'età prima ?) dirò eh’ egli ebbe 
a sostenere maggiori stimoli per risolversi a sottoporsi a 
questo sacro peso , che non tdoprano gli altri per conse- 
guirlo ; eh’ altrettanto ti difese egli dall* accettare I’ offerto 
onore, quanto sono gli altri «olleoiti a chiederloi in una pa- 
rola , seppe esser Vescovo, dopo averlo ricusato. 

Persuaso , che da voi si riprovino , o mio Dio , i 
Consigli dei Principi (i), quante volte versando il cuora 
appiè dei vostri altari , vi scongiurò siccome un tempo 
Mosè (3) d’ inviare per ooudottiere di questo numeroso 
popolo , quegli , che nei vostri eterni consigli eresi per 
voi decretato ? quante volte mettendo nelle vostre mani 
la sorte dell’ anima sua , • quella della sua dignità , vi 
pregò di liberarlo , o dalle debolezze dell’ una , o dal 
terribile incarico dell’altra? Ahi che illuminato egli 
dalla vostra superna luce , vide forse nel suo cuore al- 
euti a reliquia di quei desiderii del secolo , che una santa 
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(3) Exod. 4* >3. 
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disciplina ha esclusi dal Santuario , e che certamente of- 
fendono la gravità e 1’ eccellenza del sacerdozio cristiano. 
Contuttociò a voi eoo piacque, che altri ricevesse il suo 
Vescovato -, voi della santa Unzione I' ungeste , rimetten- 
do anche in qualche parte la severità delle vostre leggi 
in grazia di quegli , che dovea un giorno farle con tanta 
cura e benedizione osservare.’ ■ 

Nè vi credeste esser questa una lode di complimento. 
Guardimi Dio, ch'io avvilisca cosi il mio ministero, e 
eh' io venga ad insultane la verità fino in faccia a que- 
gli altari , dove si adora. Lo sapete ben voi , che aveste 
la trista consolazione di accogliere gli ultimi suoi sospiri ; 
(ah! ch'io sono costretto di ridurvi si spesso al pensiero 
una sì amara circostanza). Voi la vedeste quell'anima 
moribonda cercare di rassicurarsi intorno agl' immensi do* 
veri del ministèro , di cui era imminente a render conto, 
colla memoria degli spaventi, eh' uvea provati nell’ ac- 
cettarlo ; e non per altro aspettarsi un posto nel seno di 
Abramo , se non perchè lo aveva sempre ricusato nel 
Santuario. • ■> 

Che avrete ■ però voi allor da rispondere al tribunale 
di G. C. , voi . il cui passo pili innocente per entrare 
nella eredità dei Signore , è stato il desiderio f i quali 
siete debitori di ito innalzamento in tutto santo a mille 
profane viltà , che al trono sacerdotale saliste strascinan- 
dovi per tarra ; voi , che non per altro siete assisi nel 
santuario del Dio vivente , che per essere stati lungo 
tempo in piedi nell' anticamere dei Grandi ; e che non 
Sareste stati innalzati giammai sopra il capo degli uomini 
per parlar con Davide , se non vi foste mille volte vil- 
mente ai loro piedi prostrati (>) ? 

Gli stessi lumi , che gli fecero rilevare 1’ eminenza dei 
ministero , gli scoprirouo ancora fino a qual segno do- 
vesse giugnere la purità del Ministro. Comprese ben egli 
essere uno spettacolo mostruoso veder lordate le mani del 
Pontefice , quelle mani , che or al cielo tiene innalzate 
per trarne quelle priziose rugiade, che irrigano le coscien- 
ze ; or distese soprc le tèste consacrate , per imprimere 
nell’ anime augusti indelebili caratteri di podestà , ed im- 
prontarle col sigillo del Signore ; or temprate nel sangue 


( 1 ) Pi. 65 , la. 
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deli' Agnello tri le sacre armonìe dei cantici , a il lumo 
degl' incensi , presentare solennemente al Dio d' ogni san- 
tità il tremendo sagrilitio ; ora scagliare contro dei pec- 
catori ribelli quei fulmini , ood’ egli stesso meriterebbe 
d' esser percosso; ora offerire ai peccatori umiliati quei 
tesori , dei quali egli medesimo n’ è indegno ; vedere una 
bocca impura , ora olTerire nei terribili misterii il bacio 
santo ai ministri puri ed irreprensibili ; ora pronunziare 
le mistiche parole , e creare sugli altari il sacro pane , 
eh' è cibo degli Angioli , il delizioso vino , che produce 
le Vergini ; ora santificare i tempii di Sionne , e farci 
discendere la gloria del Signore colla auguste dedicazioni; 
or consacrare n Gesù Cristo delle Verginelle innocenti : 
ora narrare U sue giustizie , e le maraviglie di sua al- 
leanza. 

Quindi con qual onore e santità possedette egli sempre 
il vaso del suo corpo per parlar coll’ Apostolo (i) ? Non 
parve , che fosse egli arrivato a quel grado di pudicizia 
sacerdotale , come la chiama un Padre (a) , per cui la 
virtù più penosa alla natura , ci riesce la più naturale , 
e che avvezza , dirò cosi , il cuore ad essere naturalmen- 
te invulnerabile P 

Fu mai egli veduto, non dico avvilire la maestà del 
Sacerdozio fino alle indegnità e alle debolezze di una pa>- 
s.one , ma oeppur abbassarla alle inutilità , ed ai passa- 
tempi delle conversatioui 7 nè questo certameute un di 
quei meriti fu , che vengono dalla vecchiezza ; una di 
quelle tarde circospezioni , < che son piuttosto un orna- 
mento dell' età , che del cuore ; che riservano le rovine 
del corpo in vece di riparare quelle dell’ anima ; nelle 
quali c’ entra piuttosto il decoro , che la grazia ; e che 
nuli’ altro hanno di virtù , che la sola impotenza d’es- 
sere ancor vizii P Egli nel verno altro oou fece , che co- 
gliere quello che nella state avea seminato ; le sue pas- 
sioni non per altro parvero in sul fine della sua vita 
pressoché spente , se non perchè a' avea soffocati gli ar- 
dori nascenti ; e nel lungo corso di oltre a ottani’ anni 
nou d'altro si potè accorgersi, che sensibile fosse il sue 
cuore , ebe dall’ orrore , ebe sempre mostrò per il vizio. 


(>) Thes. 4i 4- 

(•>) Hieron f'p ut. ad Pid. 
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Eppur* chi non sa quali «uno in questo proposito le 
convenienze , e i temperamenti del costume f Ah ! che 
questa miseria ha quasi perduto presso di noi il suo nome 
e il suo rossore ; e una lebbra , che più non allontana 
nemmeno dal Santuario. Gli occhi cristiani si sono al fine 
avvezzi a mirar senz’ orrore un fuoco sacro ; e quel cuor 
medesimo , che poc 1 aozi sospirò iu segreto dinanzi al* 
1’ idolo , presentare poi pubblicamente al Dio Santo i so- 
spiri e le suppliche di tutta I’ adunanza dei fedeli. 

Santi e pii decreti , nei quali con tanta sollecitudine 
provvedeva al pudore dei Ministri di Gesù Cristo , nei 
quali ci rinnova le più antiche leggi della Chiesa intorno 
all'età delle persone d’altro sesso dei quali possono esigere 
servigio; temendo , che quelle stesse sollecitudini , che si 
prendono per la vita dei (or corpi , micidiali non siano 
per quella dell’anime; voi siete i preziosi frutti dell’ amore 
eh' egli ebbe per questa virtù Sacerdotale. 

Ah ! se non' mi divietassero i Libri Santi di rivelare 
l' ignomia di coloro , che ascendono all’ altare , vorrei 
qui rappresentarvelo in atto di fulinioare eolia severità 
«aiutare delle pene canoniche gli scandalosi Miniitri , e 
di sostituire dei vasi di onore in luogo di quei vasi di 
acoruo e d’infamia ; ora con paterne rimostranze stendere 
Ja mano a chi per la soia infermità della carne era nel- 
l’abisso precipitato, e spremere lagrime di dolore di 
quegli occhi medesimi , che mille e mille volte un* i»* 
degna passione ne avea fatto versare di colpevoli ; ed or 
finalmente scoprendo con industriosi artifizii dalla pista 
suggeritigli il lezzo di quei sepolcri imbiancati , nei qiali 
riposava la colpa . quasi non dissi , all’ ombra della vir- 
tù , faceva diffondere odore di vita da cbi fin allori non 
avea esalato che un funesto odore di morte. 

Saggi e zelanti cooperatori del suo Vescovato interrom- 
pete pure, ch'io vel accordo, le sue lodi*, se ftaser mai 
eccessive : ma so ben io , che anzi vi aggiugneieste , che 
t’ amore eh’ egli ebbe per questa virtù più forte fu della 
morte ; che in lui si estese sino alle circostante della sua 
sepoltura ; che nulla ostante l' esempio del Salvatore , 
v olle che le donne di Gerusalemme gli ultiuti doveri ren- 
dessero al suo cadavero , e che di sua verecondia geloso 
fu anche iu un tempo , che non si può più averne il 
merito 

Ma basi» egli forse, che un Vescovo vegli sopra scalesso. 
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" on ** oltre meslieri per compiere ogni giustizia, che 
vigilante sia stalo sopra il gregge di Gesù Cristo (i) T 

E qui risovvengavi N. N. del misero stalo di questa 
Diocesi , di questa Chiesa la cui origine rimonta fino ai 
tempi apostolici ; che fu la prima nelle nostre Gallie a ri- 
cevere dall Oriente le ricchezze del Vangelo ; che vide ar- 
rivare, e raccolse con allegrezza i Fotini , e gl' Irenei , 
quegli uomini divini tinti ancora del sangue di Gesù Cristo, 
di fiesco spediti , e che colla fede andavano a spargere 
dappertutto semi di sofferenza e di martirio, questa Chiesa, 
che piantata coi loro sudori, fortificata colle loro dottrine, 
merito finalmente di essere illustrata con tatto il loro san- 
8 ue ’’ e c be anche t al di d’ oggi per essere stata la prima 
rischiarata coi lumi della fede godeai i primi onori del 
Jtcgno : risovvengavi , dico , del misero stato , in cui si 
trovava" , quando il nostro illustre Arcivescovo fu al suo 
governo chiamato. 

Ah ! che lo splendore di quella figlia di Sionne crasi 
internamente oscurato : i suoi Profeti o non aveano più 
visioni , o ne aveano solamente di false ; le sue solennità 
ed i suoi Sabbati quasi in nuli’ altro consistevano , che in 
superstiziose dissolutezze ; le pietre del Santuario traevansi 
indegnamente per le pubbliche piazze ; la lingua di coloro, 
che dovean» distribuire il latte della dottrina , stavasi al 
lor palato' attaccata ; ed era il denaro quasi il solo canale, 
per cui I’ acque de’ Sacramenti sino a noi derivassero ; e 
Lione quella santa Città , che per la dignità del suo trono 
e capo di tante Provincie , gemeva in una misera e trista 
vedovanza , ed era quasi tributaria divenota di Gariatirim : 
provmciarum facta est sub tributo (a). 

Parliamo fuori d’ allegoria. 11 Sacerdote ammesso senza 
consiglio alle funzioni del Sacerdozio le adempiva con in- 
degnità : il fedele vissuto in una profonda dimenticanza dei 
nostri misteri e della divina legge tranquillo moriva sulla 
fidanza de’ disordini e dell’ ignoranza de* Ministri; e l’eresia, 
che quale appunto 1’ esercito Assirio non attacca Gerusa- 
lemme , che col làvor delle tenebre , di quest’ occasione 
approfittava per rovesciare le mura di lei , e venirci ad 
involare i vfcri adoratori sin dentro il ricinto del San- 
tuario. 



(i) Ad. jo , 28. 

(') Thren. 1,1 , et set]. 
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Oltre a ciò , gran tempo era corso, dacché queita Chiesa 
non aveva i suoi Pastori veduto andare qnai sante nubi 
scorrendo , per versare salutari rugiade ne’ diversi paesi di 
loro amministrazione ; i vecchi, che sepolti nelle loro cam- 
pagne aveano avuto un tempo la consolazione di vederli, 
lo raccontavano ai loro nipoti quale straordinaria ventura ; 
e se mi è lecito il dirlo, 1’ apparizione e l’annuo corso 
di questi astri era ornai divenuto un fenomeno niente raen 
raro e* sorprendente delle comete. 

Guardimi però il cielo, eh’ io sia qu'i venuto ad oscurare 
la loro memoria per onorar quella del Prelato da noi com- 
pianto. Venero con tutto il rispetto le sacre ceneri di 
que’ grand’ uomini ; so, aver eglino avuta la disgrazia di 
vivere in tempi calamitosi j che quefti disordini , erano 
piuttosto vizi del aecolo, che della persona ; e che se meglio 
iioo operarono , questo avvenne , perchè non era gran fatto 
allora permesso di meglio operare. 

Tali erano le rovine della Casa del Signore, quando noi 
ci vedemmo entrare il nostro nuovo Pontefice. Quati furono 
allora le nostre acclamazioni * c il nostro tenero giubilo . 
Tempio maestoso , in cui fu sparsa la santa Unzione sopra 
il sacro Capo di lui , voi ci vedeste ne lieti giorni solenni 
di quella sacra cirimonia alzare affollati le mani al Cielo, 
mandare i dolci profumi delle nostre preghici e della no* 
stra riconoscenza sino appiè del treno dell' Agnello : ren- 
dergli umili grazie per aver dato in Vescovo a questa 
Città quel medesimo , che il Principe ci avea destinato al 
Governo, e pregamelo, che volesse far rivivere i giorni e 
le benedizioni del Vescovato di Ambrogio , poicche ne 
faceva la storia quasi in tutte le sue circostanze rivivere. 

Al qual passo N. N. sentomi , come trasportare a quel- 
l’età prima del suo ministero; e veggo questa Diocesi , 
qual altro caos informe e tenebroso a poco a poco scio- 
gliersi e illuminarsi ; sicché ogni giorno mi si presenta al- 
cun nuovo spettacolo. - . .... . 

Ecco s’ innalzano successivamente case di ritiro, pubblici 
asili dello spirito ecclesiastico , Scuole di Sacerdozio e 
d' Apostolato , pii Seminarii a quel tempo si necessari, e 
cosi rari nel Regno , dove lungi dal commercio del secolo, 
e sotto gli occhi di gravi e consumati Direttori, si preserva 
per tempo I’ innocenza de’ Cherici dal contagio del mondo , 
dove si purificano i cuori , che debbono un giorno offe» 
rire a Dio i cuori degli uomini; e dove med ante i semi 
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di cariti e di dottrina , che iu una *ol’ anima ai spar- 
gono , vedcsi crescere la dolce speranza della conquista di 
mill' altre anime. 

Qui , per le sollecitudini di un Ministro dotto e instan- 
cabile , i Pastori ragunati conferiscono insieme pelle cose 
spettanti al Regno de’ Cieli , si comunicano i loro dubbi e 
i lor lumi ; traggono delle più pure regole del costume , 
oode regolare sicuramente le coscienze; oppongono la legge 
di Dio alle interpretazioni degli uomini ; insegnano a fug- 
gire del pari e quello zelo amaro e intrattabile, che senza 
alcun riguardo finisce di abbattere una canna giù infranta, 
di spegnere una lampada ancor Tornante ; che coll'estreme 
difficoltà, onde investe l’osservanza della legge, sommi- 
nistra a’ peccatori delle nuove ragioni per trasgredirla ; e 
quella molle connivenza, che volendo appianare le vie del 
Signore scava al Fedele de’ precipizi. 

Dove si stabiliscono degli utili Ritiramenti , dove i Pa- 
stori che v’ accorrono da tutte le parti , riparano in si- 
lenzio e io orazione i dissipamenti inevitabili nel loro mi- 
nistero. Dove , usciti da quel nuovo Cenacolo, veggio delle 
sacre troppe , che scorrono le nostre campagne esercitane 
dosi in sacre Missioni , e che rinnovano i prodigi de* primi 
discepoli. Dove si gittano le fondamenta di un sacro ìrli- 
nzio , nel qual i poveri sono evangelizzati , in cui i de- 
boli trovano il pane , che nodrisce l'anima da loro fio a 
quel punto richiesto inutilmente , non men che quello del 
corpo finalmente delle nuove comunità io veggo dell’ uno 
e dell’ altro stesso trarre sopra di noi nuove benedizioni. 

Ma tardi mi avveggo , che continuando così fia questa 
anzi una storia che un encomio. Vi rappresenterò dunque 
il nostro Pontefice instancabile presedere a tante pie ere- 
zioni ; ora scorrere questa vasta Diocesi, e mostrare final- 
mente un Vescovo ai popoli eh' abitano alla campagna ; ora 
dal suo Vescovile Palazzo metter in moto le infinite ma- 
chme , che provveggano a’ bisogni spirituali di questa 
grande Città ; or geloso dei diritti venerabili della sua Sede- 
risoluto di non ascendere ad una delle prime dignità dello 
Stato piuttostochè degradare la sua Chiesa dell'ordine, 
e della dignità di prima Chiesa della Francia. 

Vel rappresenterò io in atto di sostenere le litiche di 
parecchie numerose Ordinazioni ? Ah ! che noi pure lo 
abbiara veduto poc’anzi , nulla ostante l’età cadente e la 
gravezza del male , raccogliere le poche forze che ancor gli 
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reti a cucio , per dare alla Chiesa ile' nuovi Ministri, e » 
lasciarle , dirò cosi, de’ figliuoli del suo dolore; or final- 
mente alla testa di un’adunanza di prudenti Sacerdoti , 
prendere , secondo l'avviso del Savio, con essi delle sante 
misure per estendere il Regno di Gesù Cristo ; richieder - 
neli benignamente del loro parere , ascoltarli con estima- 
zione , seguirli con religione e sostenere colla sna autorità, 
<|uaoto vi si delibera colla loro saviezza. Sì N. N. la mente 
più sublime del suo secolo , il più vasto , il più retto, il 
più ricco iogegno non si fida de' propri! lumi, nè mai so- 
verchie reputa le cautela in un ministero , dove irrepara- 
bili ne sono i falli. 

Sacri Ministri di Gesù Cristo, che formaste quella saggia 
e dotta assemblea , piaccia al Cielo , che il Pastore , che 
la Provvidenza destina al governo di questa Chiesa, abbia 
la stessa osservanza per i vostri salutevoli pareri, e possano 
le antiche c sante vostre fatiche d' altri nuovi sudori esser 
a voi occasione. 

Ah ! Se non mi fosse duopo ristringermi entro i con- 
sueti limili di un’ orazione , quanto volentieri vi metterei 
sotto gli occhi ciò che vi ho solamente in iscorcio propo- 
sto : i chierici solleciti e attenti al lor ministero , i po- 
poli iostruiti dalla loro dottrioa , soccorsi dal loro zelo , 
edificati dai loro esempli , tutta questa gran diocesi , in 
cui regnavano con tanta licenza gli abusi e i disordini 
degli ultimi secoli , rinnovata e ridotta quasi alla disci- 
plina dei primi tempi. 

Che s' ella è cosi , Padre delle misericordie e Dio d'ogni 
consolazione , non abbiaci dunque noi giusta cagione di 
spesare , che dall' eterno convito non verrà quegli per voi 
escluso, di cui vi siete servito per farci entrare tanti 
ciechi e tanti zoppi ? Ah ? parmi già di vederlo dinanzi 
ni vostro tribunale tremendo , dove la decisione aspetta di 
sua eternità; parmi, dissi , udirlo ripetere: E’ vero o Si- 
gnore , che forse non ritroverete piene 1’ opere mie. Ce- 
nere e polvere eh' io sono , non presumo di giustiGcarmi 
agli occhi vostri. Voi siete un Dio geloso, e forse le sol- 
lecitudini del secolo tennero un pò troppo diviso il mio 
cuore tra la creatura e il Creatore. Voi mi avete dato un 
posto di onore nel riposo del santuario, ed io forse ci 
avrò introdotto qualche reliquia di tumulto e d'inutilità 
secolaresche ; ma volgete uno sguardo a quella vasta Chie- 
sa che sì afflitta io lascio per la mia perdita, Sì, M. Gesù, 
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quest' è il solo merito , 1’ accordo , else mi rimane presso 
di voi. Apud te lata mta in Eccitila magna (■). V’offro 
dunque i sudori e gli stenti di tanti ministri , da me for- 
mati ; le fervorose suppliche , le preziose lacrime di com- 
punzione di tanti peccatori , ai quali fanno eglino tutto 
giorno gustare il dono celeste e le virtù del secolo avve- 
nire : gli scandali e le profanazioni di tanti dispeusatori 
infedeli da me corretti , la pietà di tanti cristiani , cui il 
lor esempio avrebbe tratti in perdizione. Al trono delia 
vostra misericordia io presento i preziosi frutti di tanti 
stabilimenti di pietà da me proccurati ; i santi esercizi di 
tante case da me consacrate ; e singolarmente i voti e 
1’ afflizione delle figlie del Carmelo , dove il mio corpo 
aspetta la gloriosa immortalità ; ah t quando salga al vo- 
stro cospetto 1' odore dei loro sacrifizi , sovvengavi o Si- 
gnore , che io stesso ne ho desto il primo fuoco , c quasi 
ne ho tutto l'apparato disposto. 

Ma dove lascio N. N. la fame delle membra di Gesù 
Cristo da lui satollata , la sete estinta , la Dudità coperta? 
può egli darsi motivo maggiore di confidanza ? Dovrò io 
dunque passar di volo sopra uno de' più bei passi della sua 
vita ? Pubblicatelo dunque a bell' agio , voi la cui indigen- 
za venne da lui sollevata ; e quella voce medesima onde 
sì spesso vi serviste per esporgli i vostri bisogni , servavi 
in avvenire per raccontare le sue liberalità. 

A quante famiglie di Gentiluomini già vaccinanti non 
porse egli la caritatevol sua mano? Quante donzelle non ri- 
conoscono dalle sollecitudini di lui la loro educazione , il 
loro collocamento ;• e forse la loro innocenza ? Quelle sven- 
turate famiglie , che sono dirò coti , i segreti asili dell' in- 
digenza e della miseria , quante volte lo furono de' suoi 
doni e di sue ricccbezze ? La povertà vergognosa fu mai 
tanto ingegnosa a nascondersi , quanto la sua carità in di- 
scoprirla t la pubblica fu mai tanto sollecita in prodursi , 
eh’ ei non lo fosse assai più in prevenirla ? In somma la 
rendita del suo Arcivescovado non potea dirsi I' annuo pa- 
trimonio de' poveri della sua Diocesi ! non fa egli sempre 
di quest' avviso , che i sacri tesori che dal Santuario traeva, 
dovesser tutti esser riposti , quasi in altro Santuario vi- 
vente , in seno de' poveri ? 


(i) Psal. 21,9 
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Tal fu il grand' uomo ed il caritatevol Prelato a cui per 
voi si rendono in oggi questi magnifici lugubri uffizi! , Cit- 
tadini illustri ed afflitti. Le lezioni , che una lunga vec- 
chiezza li dettò intorno alla vanità delle umane grandez- 
ze ; que’ frequenti mortali attacchi , che alle porte del se- 
polcro lo avvicinavano , forse |per fargli rilevare più dap- 
presso la fragilità di un mondo, che c’incanta : una più 
assidua attenzione e più seria alla legge di Dio , di cui si 
taceva egli leggere cotidianamente le più penetranti e in- 
sieme le più essenziali verità ; la fede e la religione , che 
in lui si fortificavano di quel passo , che il terrestre corpo 
scioglievasi , disposero quella grand'anima a veder final- 
mente appressarsi il giorno del Signore senza ribrezzo e 
spavento. Lo vide , e gittò tutti i suoi timori nel seno 
nella divina misericordia ; e lontano del pari e da quella 
falsa sicurezza , onde il secolo si fa onore , e da quelle de- 
boli inquietudini , che disonorano la fede; spaventato dalla 
vicinanza del suo Giudice , ma rassicurato dalla presenza 
del suo Salvatore, tutto coperto del Saugue dell’ Agnello, 
a lui dalla Chiesa applicato negli ultimi Sacramenti , ac- 
compagnato dalle lagrime della Città e della Provincia , 
da' sospiri e da’ gemiti de’ poveri , dalla elevazione delle 
mani di tanti Ministri , onorato dal sincero cordoglio del 
suo Principe , andò a presentarsi con confidanza al Tribu- 
nale di Gesù Cristo; lasciò uella sola sua morte un comu- 
ne argomento di lutto e di tristezza , come scrisse Santo 
Ambrogio all* occasione della morie di suo fratello ; Priva * 
lum funai , sed fidai pubticis universorum Jlctibui est 
consecratus (i). 

Dopo tutto questo non fi aspettate N. N. che quel poco 
di leua io raccolga , eh' ancor mi resta , per eccitare la 
vostra fede ; e che in faccia della morte e delle sue spo- 
glie , io vi rammenti la trista necessità per noi di morire: 
non aspettate , eh* a fronte di uu sepolcro , dove sen giace 
quanto può avere di più luminoso la gloria , di più fastoso 
la diguità , di più sodo il merito , di più sorprendente il 
favore , di più lusinghiero i natali e la fortuna , io voglia 
avvertirvi , essere la gloria uu nome vano : le dignità vane 
distinzioni ; il favore uu vero trastullo : la fama un snono 
eh' agita 1' aria e passa ; la nascita un fantasma , cui si 


(>) S. Ambr . orai, fmtbr. in obit. /rat. 
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accordarono gli uomini d’ idolatrare ; in una parola , che 
tutto ciò che vergiamo avrà fine , e che le iole beitene 
invisibili noo finiranno giammai ! eh' io voglio piuttosto 
fasciare che uno spettacolo si istruttivo e insieme si pene- 
trante vi disinganni per se nedesimo, c non indebolire Colle 
mie riflessioni la segrela efficacia che banno sul cuore 
qaeste lugubri religiose cirimonie. 

Ascendete dunque all* altare , o Santo Ministro di Gesù 
Cristo ; terminate d' irrigare quelle amate ceneri col san- 
gue dell' Agnello , segnatene quella sacra tomba , affinchè 
1' Angiolo sterminatore non vi si appressi nel dì terribile 
delle vendette. Ah! possa quel Santo Agnello, quell’ ado- 
rabile vittima, ebe siete per offerire , essere per queslo 
illustre Definito, siccome un tempo per i figliuoli d' latra- 
elio, un felice passaggio dalle tenebre di Egitto, da que- 
gli oscuri lunghi, dove finiscono di purificarsi I' anime dei 
Fedeli , alla terra dei viventi ed al soggiorno dell' immor- 
talila. Così sia. 
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Jlabebo cloritalem ad turòas , et honorem 
apud seniores juvems. .Acutus inventar 
in judicio , i n conspectu potentium 
admirabilis ero , et haòebo im/nor- 
talitatem . 

c°o 

Iti ttndm illustre presso dei popoli , e mi farò rispettare 
da' Saggi e da’ vecchi anche Della naia gioventù. 1 Prin- 
cìpi , e i Potenti ammireranno la estensione dr’ miei , 
lumi , e la peuetraùone del mio ingegno t e goderò del- 
T immortalila. (») 

Poiché lo spirito di Dìo fonte di verità loda in un Prin- 
cipe di Giuda queste rare e luminose doli , che formano 
i grand' uomini ; perche verro io N. N . a parlarvi diver- 
tameule ? 

Perchè portando agli estremi o il dovere del mìo mini- 
stero , o il nulla delle umane grandeeze , che questa lugu- 
bre cirimonia vi mette disiami agli occhi , prenderò in 
prestito il linguaggio della pietà per dirvi , che la glori* 
dell' armi è uu vano rumore , che le virtù civili , uelle 
quali lutla la dolcem e 1' armonìa consìste della società , 
nuli’ altro tono che nomi voti j che le vaste cognizioni e 
la sublimità dell' ingegno tou Calsi splendori , che niente 
hanno di sodo se non forse V inganno di chi gli ammira r 
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in somma che i più iàmosi eroi non sono che un nulla ? 

Eh I no : lasciamo ai doni dell’ Autotc della natura tutto 
ii 'or pregio e il lor uso : rispettiamo que’ grandi spetta- 
coli , onde la tua onnipotenza di quando in quando ador- 
na I' universo , e non confondiamo 1' abuso , che de' favori 
divini ne fa la superbia , colla gloria annessa all’ uso le- 
gittimo , che I’ uomo farne dovrebbe. 

E' vero , che la gloria dei peccatori non è che nn ver- 
me , che mentre fanno bella comparsa al di fuori , inter- 
namente gli rode e gli divora colla ingiustizia de’ lor de- 
sidera , e della lor medesima grandezza ne forma il lor 
supplizio. 

Ma i peccatori non sono l’opera di Dio; ma ciò che 
hanno eglino dì grande viene da lui , il quale di que‘ do- 
ni eminenti gli adorna per la felicita de' popoli , per la 
sicurezza degli Stati , per la difesa degli altari , per 1’ onore 
dell' umanità , e per richiamarli in oltre per mezzo di quei 
tratti di elevazione , onde gli nobilitò , dalla bassecza delle 
presenti cose alla gr«udez»» delle eterne. Per questi rei , 
che fanno servire i doni di Dio fltTàmgi usti zia , e in questi, 
di' esser dovrebbono mezzi di salate , trovano la piu ine- 
vitabile occasione della lor perdita. 

Quindi N. N. se 1’ Altissimo , il Potentissimo , 1’ Eccel- 
lentissimo Principe Francesco Luigi di liourbon Principe 
di Conlj , cui tutta la Francia piange , lo compiangono 
gli stranieri , e gli stessi nemici , dimentichi delle perdite 
che un tempo soffrir dovettero pel valore di lui, l’ono- 
rano del loro dolore e dei loro encomii ; se questo Prin- 
cipe fosse stato puramente un grand' uomo secondo il mon- 
do , ma voto di fede e di carità dinanzi a Dio, ah! PI. 
N. a che fare sarei qu'i venuto ; e qual parte potrebbe ave- 
re la Religione nelle sue lodi? 

Ma grazie siano all’ eterne vostre misericordie, mio Dio, 
voi ne avete prevedute tutte le lue vie, e vel riconduce- 
ste, quando se n’ era allontanalo. Il suo antico valore nei 
pericoli , divenne una cristiana fortezza nelle sue infermità. 
Quel fondo di ragione, di moderazione, di bontà , di 
verità , di equità , di tutto ciò ebe può rendere un Uomo 
le delizie degli altri uomini , somu»»«> >l rò alla vostra gra- 
zia le preparazioni per tutto ciò , che dovea renderlo pia- 
cente agli occhi vostri. I suoi lumi , che gli aveano sem- 
pre fatto scorgere di lontauo la salute e la verità , ve lo 

Muisillon Orazioni Funebri. 5 


Digitized by Google 


; 


66 Orazione Funebre 

hanno finalmente avvicinato , e avete fatto «Decedere le 
contolationi alle lagrime di coloro che il piangono. 

Consacriamo dunque , secca scrupolo all’ onore della Re- 
ligione un elogio , dove la Religione comparirà sempre 
onorata , nè una voce eonsacrata alla verità sottraggasi a 
quelle lodi , che della verità appunto faranno il trionfo. 

Me felice N. N. non già se questo elogio alla vostra 
espettazione corrisponde , e alla dignità del soggetto ch’io 
prendo a lodare : mentre , che importa alla gloria di «« 
tanto Principe , se il mio debole discorso , che alla po- 
sterità non dev’ essere tramandato , fia di lunga mano in- 
feriore alle singolari sue doti I E chi dì voi non le porta 
già scolpite nel cuore ? Voi duoque queste le racconterete 
a coloro, che vi succederanno: le nostre storie, e quelle 
de nostri vicini , ma meglio assai I’ amore de' popoli ne 
conserverà la memoria all’ età più rimote ; e questa soJa 
rimembranza fia sempre un grand' elogio per lui. Felice 
dirò piuttosto , di aver qui a parlare dinanzi a un Princi- 
pe augusto , che fa rivivere co I nome lo spirito ed il va- 
lore del gran Condè ; stretto assai meglio per amistà che 
per sangue al principe che noi lodiamo , ed il cui solo do- 
lore basta per giustificare le nostre lodi, e felice iu oltre, 
se questi pietosi urtili che a lui reudiamo , saranoo per voi 
un instruzione , e non un semplice spettacolo. 

Voi lo avete ammirato , qual un dei primi nomini del 
suo secolo in guerra : fitti* ho clamatali ad turba i ; qual 
uno de piu compiuti nella vita civile : Et honorem apud 
seniorei juvenit : qual uno dei piu illuminali per la sin- 
golarità delle cognizioni , e per la superiorità dei lumi , 
stentiti inventar in judicio. Un Eroe , un saggio , una 
mente elevata e universale. Ferniiamci a questi tre carat- 
teri di valore, di saviezza , di lume; e cerchiamo al dolore 
' ella sua perdita un conforto nel racconto dalle maraviglie 
. a lua v, *a i e nella rimembranza delle misericordie del 
signore al letto della sua morte. 

I. PARTE: 

Che un Principe del sangue dei nostri Re abbia avuto 
valore , egli • un privilegio della nascita, anziché un me- 
nto di cui si debba farne onore alla virtù. 

Il coraggio e I' intrepidezza sono tra loro beni ereditari 
non meno, che gli scettri e le corone , e siccome notisi 
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voglioo lodare perchè nacquero principi , coli neppure li 
hanno a lodare , perchè nacquero valorosi. 

Si, N. N. quand'anche il principe di Conty nuli’ altro 
avesse del personale , che il non aver degeneralo dal co- 
raggio dei suoi augusti maggiori , la sola storia di quelli 
avrebbe a gran maniera arricchito il suo elogio , e avrem- 
mo dovuto cercare nella gloria del suo sangue il più nobile 
di tutto il mondo, quelle distinzioni , che fossero mancate 
alla persona sua. 

Ma egli più grande assai per la elevatezza del suo ani* 
mo che de' suoi natali, quale straordiuario talento per la 
guerra io lui non si scorse sino dalla prima sua giovi- 
nezza ! 

Qual genio per tutto ciò che da quest' arte di più pe- 
noso io quella età e che non suole aver senso , che pel 
piacere ! quale intrepidezza nei perigli ? quale avvedu- 
tezza I quai ripieghi! qual superiorità nella sua intrepidez- 
za e nel suo coraggio ! 

Di tutte queste grazie adorno , che agli altri uomini suole 
a parte a parte distribuir la natura , Vivacità di spirito , 
dolcezza di pianiere , affabilità di tratto , doli della per- 
sona , preminenza di condizione , entrò egli nel mondo 
con tutttociò che vi abbisogna per piacere , e per perire- 

Ma quel Dio , che per una parte pareva gli aprisse tutte 
le vie delle passioni , gli schiudeva nel tempo stesso per 
1’ altra quella dei soccorsi , e de* rimedii. 

Il Principe suo Padre , la cui penitenza edificava la 
Chiesa e onorava la religione , una immatura morte glielo 
rapì prima che potesse conoscerlo ; se non perdette con 
esso lui quelle iostruzioni , che nelle opere di lui potè 
ritrovare , monumenti eterni dei suoi lumi e di sua pietà, 
perdette almeno quegli esempli , che assicurano l’ esito 
delle instruzioni. 

0 profonde disposizioni della vostra provvidenza , mio 
Dio ! Pochi anni scorsero , e muore anche la pia princi- 
pessa , che il partoriva ogni giorno a Gesù Cristo. Quel > 
Dìo che corona le sue virtù , parve non esaudisse i suoi 
desiderii. Ala lasciamo crescere i due principi di lei figliuo- 
li : verranno i momenti di grazia , i disegni dì Dio si 
compiranno ; ne fiano sparse in damo le lagrime di una 
madre santa , nè perirà la stirpe de' giusti. 

1 grandi talenti che distinguono gli uomini nel loro 
stato , si manifestano tutto dal genio , che ve gl’ inclina. 
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Doride ancor fanciullo , cercava tra i leoni c gli orai ma. 
feria al suo valore , e volentieri toglievasi al riposo della 
vita pastoreccia per andarsi ad iustruire coi suoi fratelli 
negli esercii d’ Urne-Ilo. 

Il genio del principe di Conty per la guerra , fu la pri- 
ma inclinazione, che in lui scopri la natura , il qual suo 
genio non fu; siccome d’ ordinario negli altri, anzi un 
ardore dell’ età , che una pruova di talento per 1’ armi. 

Scorto dall’ impeto dell’ indole sua , e dalla forza di 
questo suo genio , l’arte militare divenne tosto il suo stu- 
dio , e non vi si applicò per trastullo ; comprese ben egli 
qual si esigesse estensione , elevatezza , moderazione , pron- 
tezza, profondità, abbondanza di stratagemmi e di cognizioni 
per riuscirvi eccellente , e fu suo avviso , che non dovesse 
un Principe contar per nulla il «umbaltere , se degno non 
si rendeva di comandare. 

Alla lettura per tanto degli Antichi, e sopratutto dei 
Commentarli di Cesare , de' quali ne tradusse i più bei 
passi , vi aggiunse l' interrogare e il conversare cogli uomiui 
più consumati nella scienza della guerra. Gli ascolta , gli 
studia , se gli fa amici , per essere più al caso di farseli 
Padroni : fa suoi i varii talenti , ebe tra lor gli distinguo, 
io ; persuaso , che se può dare la nascita dell’ ottime di- 
sposizioni, l’applicazione è però quella sola ebe fa gli 
uomini grandi. 

Nel fior di sua età , nato per piacere, oegetto degli sgnardi 
e delle brame di tutta la Corte , nel mezzo di tutto questo 
frivolo apparato, altre più vaste e piu serie mire egli nu- 
tre: già pensa, non esser ammirabile un Principe se non io 
quanto egli è grande , e che quei tratti che il renderanno 
immortale , più che nelle maniere e ne' vezzi di. sua per- 
sona, debbono vedersi impressi Della bellezza delle sue azioni. 

Voi sin d’ allora , o mio Dio, cominciaste l’opera delle 
vostre misericordie, e in lui lavorando questo carattere di 
saviezza e di maturità , il disponeste cosi a dissingannarsi 
finalmente una volta di lutto ciò eh’ è follia e vanità. 

Godeva allora la Francia di una pace , cui le nostre 
vittorie e la moderazione del Be aveano di fresco a tutta 
1 Europa recato. La sola Ungheria era tuttavia il Teatro 
della guerra. I Turchi orgogliosi di lor passate conquiste 
minacciavano il nome cristiano; a quella parte vola il 
Principe fratello , c dietro a s'i cari passi quegli pur mar* 
eia , che da uni si piaguc : le sue rillcssioni cedono alla 
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sua tenerezza ; la condiscendenza lo scorge ; e la gloria Io 
attende. 

Una icgieta attrattiva annessa alla sua persona gli con- 
cilia tosto I’ amore di tutti i cuori. In un paese sì opposto 
a* nostri costumi , sì nemico del nome Francese , riporta 
que' medesimi applausi, come a Versailles; e le sue sole 
attrattive vincono ormai 1’ orgoglo di una nazione , sopra 
di cui ben altre vittorie dee riportare un dì il suo valore. 

Abbandoniamo per un momento il pensiero di quanto 
egli operò di glorioso in quella campagna , per mirarlo al- 
lato del Principe Carlo di Lorena Generale delle troppe 
dell’ Impero , di quei grand' uomo di cui la Francia , giu- 
•t« estimatrice del merito eziandio ne' suoi nemici , sempre 
ne rispetterà la memoria. 

Quanto mai gustava del nostro giovane Eroe qael famoso 
generale ! quanto non restò egli sorpreso nello scorgerlo 
tale in così verdi anni , quali esser non sogliono d’ ordi- 
nario gli uomini di età matura ? Con quale saa consolazio- 
ne in oltre non vide in lui sì gloriosamente derivare il 
•angue di Franciàt quel Sangue ch'egli amò sempre. 
Quantunque le sciagure e le vioeode di sua vita ad altro 
destino lo avessero rivolto. 

L’ arme di lui segue il Principe di Conty ; nel tempo 
dell’azione, nel consigli , nelle imprese, nei sentimenti 
del cuore , nella condotta ordinaria della vita nou. perde 
mai di veduta un sì grande modello , e l’uso, cb' egli fa 
del suo soggiorno tra i nostri nemici , è d’ iustruipi nel- 
1' arte di vincerli. Qual nuovo Mosè non per altro studia 
in Egitto i secreti della scienza degli Egiziani , elle per 
esser poco appresso da loro parteudo uno dei condottieri 
del popolo , che dee rintuzzare il loro orgoglio ed umi. 
tiare il loro impero. 

Ma toccò ad altra mano ancor più valente il dar com- 
pimento a questa grand' opera. Ritornato dall’ Ungheria 
sen va a Chantilli a rasciugare te lagrime , che avea 
sulla tomba versato del Prìncipe suo fratello. 

Quivi in nn gliorioso ozio il gran Condè godeva il 
frutto della sua fama , e di sue vittorie , .e sino allora 
vissuto alla posterità , vivea finalmente a se stesso. 

Vicino era il Principe di Conty alla fonte dei buoni 
consigli , e degli ottimi esempli ; nuli’ altro gli abbiso* 
gnava , che la storia dell' Eroe , ch’area sotto gli occhi; 
Quante però non gti fece tenere e rispettose iustaoze , 
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i amabili artifici! non utà per trargliala di bocca ! 
Ma ia vera gloria è tempre templice e modesta , nè può 
il Condì; risolverti a raccontare le proprie azioni , perché 
comprende esser questo un raccontar le sue lodi. 

Qual nbova maniera di conflitto N. N. La vecchietta, 
cbe tuoi estere ti proota a raccontare le passate tue im- 
prese , in questo suo incontro ritirasi dall' instruiioni di- 
mestiche e necessarie ; e F età prima , che sempre csn 
ripugoanta si accomoda al serio delle lesioni e dei pre- 
cetti , qui con piacere vi corre incootro , e li sollecita 
come favori. Questo vuol dire, che gli uomini grandi 
touo tali in tutte 1' età. 

Finalmente la tenercela , eh’ egli avea per uu sì etto 
Nipote , raddolcì la severità di sua modestia. Il Coudì: 
gli appalesa interamente il tuo interno, apre a quel gio- 
vine Principe i tesori di tapienxa , di cautela , di previ- 
sione , di attività , di ardire , di ritegno , che 1’ aveaoo 
renduto il primo di tutti gli uomini nell* arte di com- 
battere e di vincere. Veritiero e semplice unisce al rac- 
conto delle gloriose sue azioni la coufessiotic dei suoi fal- 
li , e nel corso della sua vita gli scuopre insieme e delle 
gran regole da seguire , • dei grandi scogli da evitare. 

Cbe giorni felici pel Principe di Conty ! gli occhi , le 
orecchie , anzi tutta l’ anima è appena capace di tutto 
ciò , che vede ed ascolta. Uscito appena da quei dolci 
tratteuimeuti , corre a registrare le maraviglie udite , e a 
riempirsi nello scriverle del genio che le ha prodotte. 

Quale storico degno del gran Condè, se queste Memo- 
rie , che uoi abbiamo tuttavia di ana propria mano co» 
tanta nobiltà e precisione registrate fossero un giorno date 
alla luce ! Nuli* altro piu mancherebbe alla gloria di quel 
grand* uomo. 

Uu ìndole sì rara , e così belle sperante in un sì ama- 
bil Nipote spremevano dagli occhi del Principe di Coudc 
lagrime di gioja , di ammirazione , di tenerezza , in luì 
vedeva egli rivivere se stesso; in lui scorgeva tutte le rare 
sue doti ( diciamolo con coraggio dappoiché lo ebbe a dire 
egli stesso ) senza scorgervi i suoi difetti. Avea la natura 
fino nella somiglianza del volto quella tracciata della lor 
anima : egli compie e riabella nell* istruirlo la propria 
immagine , e quale quel primo coudottiere del popolo di 
Dio , muore contento , vedendo sostituito nel suo posto 
wu altro Giosuè erede del suo spirito , delle sue mass.nic. 
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c dei tuoi precetti , e in parte della tua gloria : Et da- 
bis ei praeeepta cunclis ridcMibus , et par lem gloriae 
tutte (■). 

Se non che quanto sono lontani i cousigli del Signore 
dui nostri pensieri ! Egli preparava una gloria più dure- 
vole al Principe di Conty ; voleva santificarlo con delle 
lunghe infermiti , e mostrarci soltante i suoi luminosi ta- 
lenti , ed il suo eroico valore. 

Si JV. N. le lezioni del Principe di Condò ajhtate da 
un' indole si rara , che altro potevano formare , die lo 
stesso valore? cioè un valore nobile nei sentimenti, tran- 
quillo oei pericoli , sicuro nei consigli , elevato nelle mi- 
re e nei ripieghi. jNotate tutti questi caratteri. 

Con qual decoro avea gih sostenuto in Alemagna il 
posto dovuto alla sua nascita ; e in mezzo a tanti So- 
vrani , tutti gelosi dei loro diritti , qual rispetto non avea 
fatto rendere ai Principi del sangue di Francia , else noi» 
tollerano altri superiori a se , che ì Monarchi ! 

Nè meno rimarchevole è la circostanza. Uscito appena 
dell* infanzia , lontano dalla patria , accompagnato dalla 
sola sua dignitli , in mrzzo di ona nazione altera e gelosa 
in mauo di quei medesimi , sopra dei quali pretende la 
preminenza , e non permette , che oeppur vi si metta 
in disputa il suo diritto ì Si adatta pur bene al mio 
proposito la espressione del Profeta : Questo è ufi pen- 
sare da Principe in una ett , quando gli altri uomini 
ancora sono di riflessione capaci , e un meritare colla 
grandezza de’ sentimenti quelle preminenze, che ai natali 
sono dovute : Princrps ea quae digna sunt principe co- 
gilabit , et ipte super Ducts tlabit (a). 

Questa .grandezza d’ animo lo accompagnava eziandio 
nei perigli. E qui, N. N., che posso io dirvi , che non 
superi di lunga mauo luttooiò , che una gran parte di 
noi ha veduto ? Si trovò egli in una sola azione , nella 
quale ndh traesse a se gli sguardi di tutto 1’ esercito ; in 
cui , senza aver 1’ onore dei comando , non abbia quasi 
solo riportato 1* onore della vittoria ? 

Risovvengavi delle sue prime campagne ; ognuno avvi- 


li) Nu. 37, 20. 
(a) Is. 3» , 8. 
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ovati di riveder^ in Lui il gran Coudì nalla ina prima 
valorosa gioventù. 

A Courtra* , dove per la prima volta un Eroe si mo- 
strò ai nemici non meno , che alle nostre truppe. 

A Lucemburgo dove alla testa dei Grauatieri monti al- 
1* alto di un Bastione colla spada alla mano , e da un 
colpo di granata ferito , e da miti' altri salvatosi , fece 
temere , che la vittoria non ci dovesse costare una vita 
A cara. 

A Novigrade, dove una scaramuccia troppo temeraria- 
mente impegnata coi turchi , all’ arrivo del principe , 
che vi accorre di volo , cambia tosto d' aspetto ; e parec- 
chi ufficiali di gran nome , al valore di lui , cd ai pe- 
ricoli eh* egli corse in questo cimento, souo debitori della 
vita e della libertà , cui un indiscreto ardimento avea ior 
meritato di perderla. 

A Jàeuhausel , dove dopo aver rispinti gl' infedeli sino 
al margine della fossa , ritornato tutto coperto di polvere 
• di gloria , corre di nuovo coll' elettore di Baviera a 
ristabilire un' opera , dove gli assediati aveauo appicciato 
il fuoco ; e mediante quell' amistà cui I' etate e le rare 
prerogative fi loro stringere , si destarono fin d' allora 
nell' animo di quel Principe quelle prime disposizioni d’im- 
pegno per la Francia; elio in appresso si appalesarono. 
Che se questo generoso e fedele alleato non ebbe sempre 
favorevole la sorte, ebbe almeno l’onore della costauza , 
della sincerità , la stima della nazione , 1* amore delle trup- 
pe ; e I’ affetto del Ite , cho da se solo vale per ogni 
grande successo , o almeno , che nelle perdite rassicura. 

Filialmente a Gran , dove alla testa del primo reggimen- 
to dell' impero arresta il primo furore dei turco., lo rispi- 
gne , il rovescia , gli strappa di mano la vittoria , che ornai 
si credeva sicura; affronta mille volte la morte , la quale 
parve che Io rispettasse assai più , di quello ch’egli mo- 
strò di temerla, porta dappertutto il terrore del sangue di 
Francia sempre fatale agl’ infedeli : (in d' allora fa temere 
agli Alemanni nel braccio che li difeude , quello , che 
trappoco gli vincerebbe ; e lascia vedere, sebben di lonta- 
no a’ Polacchi testimoni e ammiratori delle sue gesta, l’E- 
roe degno d’essere un di collocato sul loro Trono. 

A questi tratti il ravvisate voi N. N. ? Eppure non sono 
che i primi saggi del suo coraggio ; che questo nuovo Pa- 
vide ercjoeitdo ai gioyiu iu gioruo verrà baiente a coui- 
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patire più grande del tuo valore medesimo: David profi • 
ciscent , est semper seipso robustior. 

Tutlp questo oou ci cadde giù di mente N. N. che la 
rimembranza’ di queste due memorabili giornate nelle quali 
il Principe di Conty si grande apparve , è ancor troppo 
recente e troppo gloriosa alla Francia, alla memoria del 
Maresciallo di Lucemburgo , alla storia di questo Regno ; 
troppo onorevole in oltre al valoroso Principe , che qui 
ci onora di sua presenza , e che ne divise con tanto suo 
merito la gloria e i pericoli ; e quel eh’ è più , dagli av- 
venimenti , che alla giornata succedono , ci viene risve- 
gliata per modo , che non può essere dal pensier nostro 
cancellata , come noi sarà mai da nostri annali. 

Ed oh ! perchè non son io più versato nell' arte di de- 
scrivere vittorie e battaglie, o piuttosto perchè questo tem- 
pio e questi altari mi avvertono , che il mio ministero nou 
deve adattarmi sulle labbra altre parole , clic di pace c 
di riconciliazione ? 

Voi l’avreste veduto a Steinghergue ristabilire la vitto- 
ria , che dapprincipio vacilla ; rimetterci dappertutto in 
possesso di que' vantaggi che la prima sorpresa aveva fatti 
perdere ; prendi re egli stesso dalle mani d’ uno dei nostri 
nflìziali feriti l' insegna che quegli non può più sostenere; 
ragunare d’ iutorno alla sua persona coloro , cui la sua 
presenza rassicura , o il pericolo della sua vita gli tiene 
accauto ; esortarli , qual nuovo Maccabeo , a non oscurare 
con una vergognosa tuga la gloria del nome Francese sino 
allora usato di vincere, o di morire piuttosto, che della 
vita esser debitore ad una vile ritirata ; correndo portare 
nel mezzo dei nemici collo steudardo della Francia il se- 
gnale della vittoria ; nel centro , a destra , e a sinistra 
egli è dappertutto , dove dubbiosa c ancor la vittoria , c 
appena egli si mostra, che la vittoria per lui si dichiara; 
raddrizzare lo stesso Maresciallo di Lucemburgo coll’ ag- 
giustatezza dei suoi consigli , e colla penetrazione delie 
sue mire ; in somma è 1’ anima di quel gran Generale in 
quella famosa giornata , siccome lo fu esso Generale ap- 
punto di tutto T esercito. 

Tale, anzi maggiore apparve poco oppresso a Nercinde. 
Trincerato il nemico nel suo campo , quasi dentro a un 
Forte, mille fulmini , che dappertutto portano stragi e 
morte , zie difendono gli approcci ; e pih rispinte più volte 
le nostre truppe ; dilaniando il soldato, e il Gelici ale , 
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avvezzo ad una pronta vittoria; itordito anch’egli per 
vederla in oggi li lungamente soipesa , corre a! Principe 
di Conty , e Gran Principe , gli dice , il caso d ornai 
disperato , e la sola vostra presenta può far cadere tutte 
le difficoltà. Ecco il Conly : e appena li mostra , che 
nelle truppe ritorna la confidanza , il valore della nazione 
li desta ; lo aieguono , tutto lor cede , le trincee souo iu 
parecchi luoghi sforzate , ed aprono al Principe altrettante 
vie alla vittoria ; tei volte ritorna all’ assalto alla testa 
di sei Corpi diversi. Già il nemico, che nuli' altro ha ri- 
paro che il proprio valore , disordina. Tuttb intriso di 
sangue e di fuoco penetra il Conly nelle lor file. La vit- 
toria , che ormai egli afferra , per un fendente , che gli 
ai scarica sul capo , gli viene quasi rapita ; ma 1’ audace, 
che il colpo gli mena , rimane tosto del temerario orgo- 
glio punito , e di mano percosso del Principe gii spira ai 
piedi, iu somma soldato e generale , secondo che il biso- 
gno del servigio lo esige , i suoi cousigli comiuciauo la 
vittoria , e il suo valore la compie. 

Dico i suoi consigli N. N. giacché il Maresciallo di Lu- 
cemborgo non ne trovò di più giusti e di più sodi j e il 
Principe di Conty era il suo oracolo. 

Quel gran General#, in cui la natura avea formato una 
indole sì generosa per la guerra , sì penetrante ne' suoi di- 
segni , sì pronto nelle sue deliberazioni , sì fecondo di ri- 
pieghi , sì felice nelle tue imprese , e che alla gloria dei 
Alonlmorencys suoi maggiori , ebbe quella fortuna muta , 
che a una parte di loro parve mancasse ; questo graud’ uo- 
mo tutto giorno diceva , che il Principe di Conty gl’ in- 
segnava il suo mestiere. Insorgevano pertanto difficoltà f 
Unitamente al Principe ne cercava i ripieghi. Concepiva 
uu qualche disegno ? 11 Principe era quegli , che e lo ras- 
sicurava nelle sue mire , e gliene facilitava la esecuzione. 
Tentava egli un'impresa? Sul Principe quanto all’esito 
ne riposava. Iusomma il genio del Principe di Conly era, 
dirò così , la guida del genio di quel famoso Generale ; e 
quantunque lo avesse subordinato , sottomettevasi tuttavia, 
iu certo modo , ai consigli di lui. 

£ quindi quante volte non fu inteso ripetere , eh' era 
debitore al Principe di Conty del principale onore di 
sue vittorie ? Colla qual coufestione ed onorava il Princi- 
pe, e non toglieva a se un onore , cui le sue illustri azio- 
ui gli aveauo acquistalo , e che la sua modestia gii assi- 
curava. 
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Esagero io forte N. N. , o uon piuttosto dico assai meno 
del vero ! e quanti bei tratti nou aggiugue ciascuno di voi 
al sno Encomio ? 

Chi mai prima di lui , non avendo potuto dare di se , 
che sole speranze per I' avvenire , giunge nella milizia a 
quell' alto grado di riputazione, che una lunga serie di co- 
mandi e. di vittorie aveaoo in flue ai Condè , ed ai Tu- 
renna meritato? Chi altri mai si assicurò a quel segno la 
confidenza delle truppe , la subordinazione c lo zelo degli 
ufficiali , I’ affetto dei popoli , i voti della Corte , il ri- 
spetto del Principe , che per onorare il merito di lui pa- 
reano del proprio grado dimentichi , I' ammirazione dei 
più eccellenti Comandanti del suo secolo , la stima dei no- 
stri nemici , gli applausi di tutta I* Europa , dove nou me- 
no che tra voi era il nome suo celebrato? Qual eminenza di 
merito non ci vuole , per costrigr.ere la pubblica approva- 
zione ad accordare di comune consentimento alle sole spe- 
ranze quelle lodi , onde non sempre all’ opra siesta suol 
essere liberale. 

Queste -speranze però N. N. erano fondate sulla superio- 
rità dei suoi talenti , la prudenza , la estensione delle sue 
mire , la perspicacia dei suoi lumi. Meglio di lui non iscris- 
se quello stesso famoso Romano , i cui Commeritarj ue ren- 
dettero immortali le imprese e il valore. Quale elevatezza, 
qual candore , quale penetrazione non si scorge in quelle 
memorie , che dopo la morte sua si rinvennero ; frutti del 
suo ozio e di una inferma sanità , e colia quale ricreavasi 
quel gran Principe , mettendo in iscritto le sue riflessioni 
Sopra gli avvenimenti , che nell' Europa accadevano alla 
giornata. 

E in auclle rivoluzioni , nelle quali parve che la for- 
tuna si dichiarasse talora contro la giustizia delle noitrc 
armi, e dove pegl' impetrabili consigli dei vostri giudizj v 
o mio Dio , la vittoria eh’ andò sempre congiunta alla sa- 
pienza , e all'importante destino del Monarca , parve ne- 
garsi alla sua stessa pietà ; iu quelle rivoluzioni, dove l'a- 
more del Principe di Couty pel Re e per lo Stato appa- 
lesa io lui un dolore ai nobile e sì sinceio , voi gli face- 
ste travedere di lontaoto o mio Dio, la fragilità delle uma- 
ne cose ; gli avete deste nel pensiero certe riflessioni, che 
doveano essere un giorno maturate dalia grazia , gli avvi- 
cinaste quel momento , che metterà fine a tutti gli uomi- 
ni j io cui più che i nostri avvenimenti avrau pregio le 
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nostre operazioni ; in cui i più gloriosi successi ricondotti 
ai loro motivi , appariranno o false virtù , o gravissimi 
eccessi ; nè altre vittorie iìan registrate , che quelle , che 
avremo riportate di noi medesimi. 

Tale fu il Principe di Conty. Uno dei primi uomini 
del suo secolo per la guerra : Habeo elarilalem ad turbar. 
ora il vedrete ouo dei più compiuti nella vita civile : Et 
honorem apud senioret jueenis. Avete in lui ammirato un 
Eroe , ammirate in oltre un gran Saggio, 


II. PARTE. 

Gli uomini grandi , che questo titolo si meritarono per 
certe strepitose azioni , nuli' altro hauno di grande talvol- 
ta , che lo spettacolo. 

In quelle rare occasioni , gli occhi del pubblico e la 
gloria dell' impresa , introducono nell’ anime una fortezza 
e una grandezza straniera : I' orgoglio prende ad imprestito 
i sentimenti della virtù; l'aomo s’ innalza sovra se stesso, 
e tale non si mostra qual i. * 

Questi conquistatosi nella storia famosi , alla testa degli 
eserciti , o in un giorno di azione parvero piucchè Eroi : 
e nel tenore poi dei costumi e della società appena eran 
uomini. 

Questo è , perchè nelle occasioni strepitose l’ uomo è co- ■ 
me sopra il teatro dove dee sostenere il suo personaggio ; 
ma nell' ordinario corso delle azioni della vita egli è , dirò 
cosi , retiduto a se slesso ; si vede I’ uom veramente ; de- 
pone allora la comparsa ; e si mostra nella propria persona. 

Quindi è , che laddove il sacro Autore loda quegli uo- 
mini illustri , che ricchi furono in virtù ; e che tra i loro 
popoli si acquistarono una gloria , che passerà di ctade in 
ctade , in questi due tratti il loro elogio comprende : Han- 
no mantenuto e decorato al di fuori l'ordine e la bellezza 
della società colla dolcezza di tutte le civili virtù ; Pul - 
chritudinis stiulium habentes : e furono al di dentro , co- 
me i genj pacifici e tutelari di lor famiglie : Pacificanlet 
in domibus suis. 

Si N. N. che il Principe di Conty sia stato on grande 
uomo in guerra , questa è una gloria , eh’ egli ebbe co- 
mune cou tanti altri famosi uomini , che la Francia ha 
avuto per ogni secolo. 

Una lode , eh’ è sua propria , si c clic iu una vita tran- 
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quillo c privala , lo scoglio delle più luminose riputazioni, 
ci lasciò egli vedere le prove di virtù assai più pregevoli, 
e avendolo tutto giorno sotto gli occhi, lo abbiam sempre 
veduto più grande. 

Buon suddito, buon amico, sincero, affabile, umano, 
moderato , saggio , e in tutte le circostanze sempre eguale 
a se stesso. 

Qual fu il suo rispetto , ed il suo impegno 'pel Re t 
Quante volte l'abbiamo udito deplorare le sventure di 
tanti principi , che aveano fatto servire la loro nascita 
alla loro ambizione ; che io vece di recare appiè del So- 
vrano i voli e gli ossequi! dei.popoli , insinuavano ai po- 
poli il dispregio del rispetto dovuto al Monarca ; in vece 
di essere il vincolo del Princpe e dei sudditi, n’ etano il 
muro di separazione ; armavano contra la patria quel no- 
me , che da lauti secoli la protegge , e non per altro era- 
no i primi sudditi , che per essere i primi ribelli ! 

Il Principe di Conty dicea spesso , che il natale avvi- 
cina i Principi al trouo , a solo fìue di unirli più indis- 
solubilmente al Sovrano ; eh 1 è per essi più glorioso 1 ’ ub- 
bidire al proprio Signore, che il comandare agli stranieri ; 
che la disobbedienza nel comune de' Sudditi è un delitto 
conira lo Slato , ma nc’ Principi nno sfregio che fanno a 
loro medesimi ; che i Principi non sono nati , che per la 
felicità della ior Patria , che lo stato essendo sempre stalo 
la eredità dei loro Antenati , debbon eglino mantenerne la 
tranquillità Diente meno , che quella delle proprie famiglie ; 
e che cadendo sopra di loro i primi sguardi del trono , 
debbono essi i primi abbassare gli occhi in faccia al sno 
splendore, e dare i primi esempli di sommessione al rima- 
nente del popolo. 

Tali erano i sentimenti del Principe di Conty : tale la 
sua condotta sempre eguale , non mai smentita. Tutte le 
di lui vie erano state belle , e tutti i suoi sentieri pacifici: 
P'iae ejus viae pulchrae , et omnes temitae illius paci fi- 
cee (i). Nè .abbiamo noi qui mestieri di ricorrere a’ ripie- 
ghi dell’ arte , e per lodare uoa parte della sua vita, 1’ al- 
tra asconderla ed occultarla. 

Nel ebe la inclinazione di lui secondava il suo dovere. 
Le virtù del Re lo affezionavano alla sua persona, quanto 


(i) Pro». 3 , 17. 
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la regia maestà il sottometteva agli ordioi suoi. Egli ubbi- 
diva , ma amando , ammirando , e studiando un modello 
a se proposto da imitare , anziché sottomettendosi ad un 
Sovrano. Arrivato alla spiaggia di Dantzik , gii vicino al 
trono , e sul punto di ascendervi , il carattere di suddito 
gli è più caro del titolo di Re, che gli si dee dare. Depooe 
appiè di Luigi col cuore la Corona, ch’egli si crede te- 
nere : E me infelice , esclama , che la lonlananxa mi vieta 
di essere guidato dagli ordini vostri , e rischiarato dai 
vostri lumi. La sua condizione di Suddito può cambiare , 
ma saranno tempre gli stessi i sentimenti di rispetto e di 
sommessione. 

E quindi la tenera e rispettosa tua divozione verso il 
Delfino : divozione, che (in dall’ infanzia in lui nacque, e 
ebe sempre poi crebbe. Nullaostante I' amicizia e la con- 
fidenza , onde qoel gran Priucipe 1' onorava ; nulla ostante 
la familiarità fin dall' età prima gik stretta: nulla ostante 

S nella facile e amabile libertà , che suol essere le delizie 
ella sua Corte , quali maniere sempre piene di rispetto c 
di una nobile attenzione , nel Principe di Conly ? Al 
vederlo , apprendevasi a rispettare i Sovrani , e non per 
altro parve che il suo grado un più facile accesso gli desse e 
una maggior libertà, che per insegnare agli altri un maggior 
riguardo e contegno. 

Quanto rispettava i suoi maggiori, tanto meno di rispetto 
e di ritegno esigeva da' suoi amici. Non vel dimenticherete 
giammai voi certamente che an tempo onorò egli di sua 
confidenza, ed oh! perché non potete qui parlare in mia 
vece! Ma noi dichiarano abbastanza que' teneri sentimenti, 
che una si cara rimembranza vi desta in questo punto nel- 
l’animo : quelle doleuli querele, eh' io vi veggo qui mescere 
al suo Encomio , cui il rispetto del luogo tenne finora so- 
spese ? E potranno queste, senza interrompermi, permet- 
termi a me medesimo di ripeterlo ? 

Non fu egli , queW uomo amabile per la società , di cui 
parla la Scrittura , e quell' amico mille volle più caro di 
un fratello ( 1 )? 

I Principi poco di ordinario conoscono il piacere deH’ami- 
cizià ; la loro altezza o troppo inaccessibili gli rende agli 
altri uomini , o rende luro gli altri uomini troppo spre- 
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prvoli . Confondono il rispetto, che li dee al loro grado, 
coll* amicizia, che è dovuta alla sola persona: sono più ge- 
losi di conciliarsi gli omaggi , che di guadagnarsi i cuori, 

0 seppure sanno farsi amare , eglino poi non amano mai 
molto. 

Ma in questo ritratto N. N. , che vi trovate voi , che 
ni Principe di Conty rassomigli! Qual v'ebbe mai più 
tenero amico , più facile , più fedele , più degno d’ essere 
amato? L’ amicizia non I’ eguagliava alla condition vostra? 
e la superiorità, che gli dava il suo grado e il suo merito, 
da che altro la rilevaste, se non che dall' amabile premura, 
eh’ egli avea di viverne dimentico ? 

Che dolcezza ne’ costumi ! che nobiltà nella teneresza ! 
che verità ne’ sentimenti ! .che lèdei tà nel secreto ! che at- 
trattive nella conversazione ! che discernimento nella scelta 
degli amici ! che attenzione per conservarli sino alla fine ; 
sicché la morte , la morte medesima in quel punto che vel 
rap'i , potè ella forse rapirvi il suo cuore ? Non foste voi 

1 depositarli de’ suoi secreti e degli ultimi suoi sospiri! 
Non versò egli nel vostro seno gli ultimi rammarichi del 
suo animo? La tua confidenza e la sua amicizia non furono 
più forti assai della morte ? Che se il vostro dolore vi per- 
mettesse d' esser qui sensibili ad altro, eh* alla sua perdita, 
noi sareste per ciò , che la posterità dira sempre di lui , 
come di quell' uomo maraviglioso , di cui parla la Scrit. 
tura ; Beati coloro che vi hanno veduto, che con voi sono 
vissuti , e che la vostra amicizia ha ricolmi di onore c di 
gloria ; Beati qui te viderunt , et in omicida tua decorati 
suri l (1). 

Non fu egli nel numero di coloro , che dolci e facili con 
un pieci ol numero di amici , col rimanente degli uomini 
fan pruova dell’ orgoglio de' natali , o delle stravaganze del 
loro genio , che restringendo tutto ciò che hanno di pre- 
gevole , ad un commercio privato , riservano i loro di- 
fetti pel pubblico. 

Parli ouì per me l'affezione de’ Grandi e del popolo. Le 
lagrime degli amici son qui confuse col pubblico pianto ; e 
*c il lutto universale Don permise alla loro amicizia il fu- 
nesto piacere di distinguersi col dolore della sua morte , 
lasciò loro almeno la consolazione di non essere i soli a 
piangerla. 


(«) Eccl. 48 , 11. 
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In qual uomo mai ti videro raccolte in piu alto grado 
tutte quelle virtù , che ci legano agli altri uomini ? 

Sovranamente sincero , non amava nogii altri ebe la ve* 
rità ; in quella grand’ auima non venne mai a competenza 
qualunque interesse colle verità ; questa da lui riputava*! 
il primo dovere dell’ uomo , e il più glorioso di un Prin- 
cipe. Lasciava alle anime volgari gl' ìnnorpellamenti e le 
utili doppiezze , o per pompa di una gloria che non è loro, 
o per nascondere 1 loro veri difetti ; tutte le sue parole 
dalla verità medesima erano proferite ; nuli’ altro di hello 
ritrovava negli uomini che la verità ; non andava in cerca, 
degli amici tra gli adulatori ; che anzi il suo stesso grado 
gli riusciva soventemente molesto, per quelle riserve, onde 
si facevano dovere di trattare con esso lui ; e più volte fu 
inteso dire , che ne’ suoi viaggi' , quando il decoro gli per- 
metteva di andare incognito , non avea mai provato il pila 
dolce piacere , quanto di udire gli uomini a parlare natu- 
ralmente , e comparire tali, quai sono ; piacere d’ ordinario 
sconosciuto a’ Grandi , che degli uomini nuli’ altro veggono, 
che corteccia , e nuli’ altro amano, che il falso. 

Nè vi raffiguraste N. N. essere stato questo suo amore 
per la verità un amore feroce , ed estremo , che degenera 
in umore cùneo, e eh’ è piuttosto un odio capriccioso degli 
uomini , che dei loro difetti* 

Quanto amico del vero, altrettanto affabile, la verità 
non appalesava in lui quell’ aspetto critico c austero, che 
d’ ord.nario rende odioso 1’ uom saggio, senza reuderc ama- 
bile la sapienza. 

Chi vide mai in «na condiziohc cosi elevata, e con tanta 
superiorità di genio, tanta bontà e alT.ibililadc congiunta I 
Voi lo sapete N. N. e vel rappresentate in questo punto 
ancor vivo tra noi, mostrare a tutti quell’aria semplice c 
nobile ili dolcezza che si guadagnava il cuore di ognuno, 
del grado suo nuli’ altro riserbaudo, clic quello clic gli era 
necessario per rendere più amabile quell’ all'abilità, ebe nel 
faceva discendere ; c rassicurando in guisa o il rispetto o 
la timidezza coll’ attrattive inseparabili dalla persona sua, 
che dopo usciti dalla conversazione di lui , guslavasi a un 
tempo stesso e il piacere di essese di lui innamorato, e il- 
piacere di non essere disgustato di se stesso. 

Quindi lasciava egli all’ augusto splendore de' suoi na- 
tali quella dignità, che rendevali rispettabili, e ne toglieva 
autorità e 1’ orgoglio , che niente aggiungendo alla gran- 
dezza , tolgono assai alia persona de’ grandi. 
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Nò era questa in lui ima dolcezza straniera e affettala , 
(iena quale vi hauoo più parte la politezza e le ma* 
niere , che il sentimento ; un semplice uso piuttosto che 
una virtù ; ma v’ era in lui un fondo di umauità. 

Il valore e la grandezza formauo d’ ordinario uu carat- 
tere d’ insensibilità : la gloria dell' armi è sempre tinta di 
sangue ; e quando il grado lascia il rimanente degli uo- 
mini tauto da noi loutani , è cosa rara , che il cuore ce 
gli avvicini. 

Uu Eroe e un Principe umano : eccovi , miei Signori, 
i due gran caratteri , che il Principe di Conly accop- 
piava insieme. Diceva spesso , che quanti’ anche la Reli- 
gione non obbligasse di riguardare gli uomini come nostri 
fratelli , basta esser nato uomo per sentirsi commosso dal- 
le miserie dei suoi simili. 

E quindi alla presa di Neuhausei , dove la Piazza con- 
quistala per assalto parea , che autorizzasse la strage e il 
furore del soldato , quante innocenti vittime non istrappà 
egli di mano a morte ? Quante non arrestò di quelle bar-, 
bare pruovc , che dalla vittoria sono più richieste , ma 
suggerite soltanto dalla crudeltà? insegnando agli Allenta»- 
ni ad accoppiare il valore, che hanno eglino con noi co- 
mune , alla umanità , che ci è propria. 

Quiudi il giorno apppresso il conflitto di Steinguergue, 
portossi sul campo di battaglia , tutto ancora coperto di 
morti e di moribondi ; ne fa trasportare tutti i feriti senza 
distinzione di Francesi e nemici ; asicura ad inGuiti sciau- 
rati la vita o la salute , e coslrigne gli stessi nemici a 
benedire nell’ Eroe che ha saputo vincerli , il Liberatore , 
che gli salva. 

E fin d' allora voi accordaste, o Signore, alle lagrime 
di tanti sventurati , eh’ egli salvava , le grazie e le mise- 
ricordie , che preparavano a lui medesimo la salute. 

Nel che N. N. non vi credeste, ch'egli cercasse ap- 
plausi ed eucomii , che nuli’ altro faceva, che condiscen- 
dere ai movimenti e alla bontà del suo cuore. 

Niun Principe più fu di lui lontano dalla ostentazione e 
dalla falsa gloria. Semplice, modesto, nemico delle lodi, 
sollecito di meritarle ; 1’ ammirazione di tutti , sempre lo 
stesso agli occhi suoi; quasi solo ignoraudo , a somiglianza 
di Mosè , la gloria e lo splendore che gli scintilla d’ in- 
torno , 1’ abbiam veduto accordare appena al suo grado 
quell’ esterna comparsa, che vieuc dall’ uso prescritta ; 

M assillo n Orazioni Funebri . 6 


82 Orazione Funebre 

vivendo tra noi qual uno dei Cittadini ; da qnella dignità 
solamente accompagnato che dappertutto sìcgue i gran- 
d’ uomini, per niente affettando l'apparato ed il treno* 
tutto dovendo a se stesso; più grande allora, che solo 
compariva , che tanti altri noi sono gonfii di tutto il fa. 
sto e di tolta l’csterior pompa, che gli circonda. 

La sua modestia traeva I' origine dalla naturale mode- 
razione del soo animo. Cauto con se medesimo , fu veduto 
privarsi dei più innocenti piaceri ; della curiosità eziandio 
delle pittore , delle quali uelle sue infermità avrebbe pò* 
tufo trarne un qualche sollievo ; ed all’ istanze , che un 
tal proposito gli fece la Principessa sua sposa , sempre at- 
tenta dì sollevare la noja dei suoi malori , che rispose 
egli ? Che chi ti dà in preda a un piacere , si avventi 
ad abbandonarsi a (ulti gli altri ; e che bisogna sapere , 
o non tutto desiderare , o far di manco molte volte di 
ciò che si desidera. 

Uditelo voi , ai quali tutto è poco , che non mai siete 
paghi e contenti; i cut diletti capricciosi e festosi a uul- 
l’ altro servono che a risvegliare la memoria della bassez- 
za dei vostri natali , l’ ingiustizia dei vostri tesori , e le 
miserie pubbliche , che ne sono a un tempo stesso il frut- 
to e la sorgente ? 

E iu tutte queste virtù ( carattere veramente ammira- 
bile , miei Signori ) in tutte queste virtù , che eguaglian- 
za I Le sue gran doti non si limitavano , come in molti 
altri , ad alcune lodevoli ‘az<oui , ma rare , che sfdggouo 
di mezzo a una folla di vizii ; che perdono tutto il me- 
rito per il contrasto , e che sono piuttosto impeti che 
virtù. r 

Sempre superiore ad ogni evento , se non avea però 
sempre la gloria del successo , avea però sempre la gloria 
di comparire più grande di sua fortuna. Le Corone man- 
eateglì lo lasciano così tranquillo , come lo aveano tro- 
vate le Corone offertegli. Contento di uoo aver a rimpro- 
verare se stesso intorno alle misure suggerite dalla pru- 
denza , non crede di doversi rimproverare dell’ esito , on- 
de ne decide soltanto la Provvidenza. Nel momento ezian- 
dio decisivo dei più importanti affari , tra le agitazioni , 
che lo spinto incerto dell’ esito , e le vedute diverse che 
« presentano, fanno nascere nell’animo, ognuuo avrebbe 
creduto in vederlo , che lutto fosse deciso ; nè punto vici» 
meno l 4 sua tranquillità per l’incertezza degli avveui- 
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menti , sempre più difficile da sostenere delio stesso sue» 
cesso. 

Si , miei Signori , questo carattere di ragione lo ac- 
compagnava dappertutto. Che destrezza nei maneggiare 
gli auimi altrui ! che avvedutezza nei conciliare eziandio i 
più opposti interessi ! che profonda cognizione degli no- 
mini t che previsione in tutto ciò , che può assicurare la 
felicità dei popoli e degli Stati I che fondo di modera- 
zione in quelle circostanze eziaudio , nelle quali quasi ne- 
cessari'! parevano il fuoco e 1' ardore ! che saviezza nella 
ilarità delle più libere conversazioui ! 

Se non che , sarebbe questa per avventura una di 
quelle pitture , che l’ Oratore suol trarre dal fondo del- 
l' arte ; che esprimono , quale avrebbe dovuto essere il 
suo Eroe , ma non il rappresentano quale si fu , e idonee 
piuttosto a risvegliare al pensiero i difetti di lui , che a 
formarne l’ Encomio? 

Voi m* interrompete a questo passo , Signori miei , e 
veggo che la mia cautela vi olfeude. Sento anzi contro 
di me alzarsi da questa augusta adunanza una pubblica 
voce formata dall’amore e dal dolore, e rimproverarmi, 
che troppo scarsamente il mio Soggetto io lodi , mentre 
tu’ infingo di temere di essere estremo nei suoi encomii. 

E che mancherebbe in fatti al suo Elogio , se fosse 
stato egli allora gradevole tanto egli occhi di Dio, quan- 
to fu grande dinanzi agli uomini r 

E quando dico dinanzi agli uomini , Signori miei , 
non vi pensaste che coltivandosi , come tanti altri , la 
stima del pubblico colle apparenze di moderazione e di 
saviezza , nel recinto poi dei doveri domestici smentisse 
la sua condotta ; che stanco di sostenere in pubblico il 
personaggio di grand’ uomo , scaricasse tra suoi la tor- 
mentosa molestia della violenza fatta a se stesso , per sol- 
levarsi cosi col vizio dell apparenze di virtù. 

S’ egli ebbe il primo carattere di quegli uomini illustri 
lodati nei libri Santi , che furono ciascuno nel loro secolo 
1’ ornamento della società ; Pulchritudinis sluJium haben- < 
les : non rassomigliò meno loro quanto al secondo , che 
gli avea renduti , come i geoii pacifici e tutelari delle 
proprie famiglie : Pacificantes in domibut sui ». 

Buon marito , buon padre , buon padrone ; ma quante 
piaghe veggo io riaprirsi ad un punto ! Non sente forse 
abbastanza la violenza del colpo la desolata Principessa > 
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cbc un tanto nodo a lui strinse , e che gli vivrà tempre 
unità col cuore : tenta eh' io il tuo dolore risvegli risve. 
giiandole al pensiero tutto c*ò eh' ella ha perduto ? Così, 
mio Dio , ci sfuggono i più cari oggetti ; cosi finiscono 
i più teneri legami ; cosi iu un'amarezza ritorna, tutto 
ciò che ci prometteva la maggior felicità ; e dalla speran- 
za in fuori della fede, uuli’ altro ci lascia che una cara 
rimembranza , che mentre pare di qualche conforto al 
nostro dolore , ne perpetua il lutto e la tristezza. 

Il principe di Coutjr, miei signori , poteva dire di te , 
come il Re Davide ; Ch' egli uvea avuto in porzione un 
buon cuore: che nella casa egli camminava nella pace e 
nella innocenza (■)• 

Quali riguardi per la principessa tua sposa , la cui con- 
dotta e le cui virtù hanno tempre onorato il grado , e i 
natali ! i più minuti doveri , che alla superiorità del suo 
genio pareva dovessero sfuggire , non sfuggivano alla 
bontà del suo cuore. Che tenerezza per li principi suoi fi- 
gliuoli ! Formando egli ‘stesso nel loro cuore quei primi 
senliineuti di onore e di elevazione sì degui della lor na- 
scila : diveataudo , per dir cosi , fanciullo con essi , per 
insegnar loro a diventare uc giorno saggi , grandi , giu- 
sti , umani, moderati : in una parola tali, qual era egli: 
vivendo da uom privalo nella sua augusta famiglia ; ri- 
spettando i vincoli della religione e della natura , i dolci 
titoli di padre e di marito , ed ignorando affatto quel 
pazzo costume , per cui la maggior parte de'grandi si av- 
visano d‘ esser nati soli al mondo , e credono che tutto 
ciò che rovescia la prima istituzione della natura sia un 
privilegio della grandezza , e riguardano qualunque vin- 
colo , quale un giogo che gli disonora. 

Quando grande è di mestieri esser nato per sostenere 
sino in questi oscuri e domestici doveri , nei quali I’ uo- 
mo sì di leggieri rallentasi , e subentra il capriccio in 
luogo della virtù , un carattere sempre eguale di grandez- 
za e di saviezza ! 

Voi qui mi prevenite , Famiglia afflitta di questo Prin- 
cipe , c potrei prendere in testimonio il vostro dolore , 
chi mai meuo di Ini fu men Padrone , ovver piuttosto , 
chi più di lui meritò d' esserlo ? 


(t) P:a in <oo a , 3, 4- 
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I Glandi s’ avvisano , che tutto sia fatto per essi , e che 
tutti gli altri uomini non per altro sian nati , che per por- 
tare il peso del loro orgoglio c dei loro capricci. Il Prin- 
cipe di Conty non esercitava la sua autorità che sopra se 
stesso. Che fondo di bontà e di dolcezza verso de suoi ? 
Non essendosi quasi niente per se ; tenendo per nulla i loro 
difetti , quando ferivano lui solo ; amaado meglio soffrire 
talvolta dalla poca loro abilità , che contristare la lor te- 
nerezza ; nè mai in lui un trasporto, uè inai un di quegli 
impeti , onde scorgere , che I’ animo suo del natnrale suo 
stato foste uscito , giugoendo anzi tant’ oltre la sua bontà , 
e l’affezione de' suoi , che sola preveniva l’abuso, che 
avrebbono potuto farne ; mostrandosi anziché, lor padrone 
no loro amico ; rimettendo loro que’ doveri rigorosi , che 
ai danno più all'uso, che al bisogno ; riguardandoli coinè 
compagni di sua fortuna ; e non come il trastullo o i mi- 
nistri de' suoi capricci e di sue passioni , e facendo vede- 
re , cosa rara ! che i Grandi possono trovare degli amici 
eziandio tra que’ che li servono. 

Eccovi 1’ uom saggio , 1’ amore de’ popoli , il modello 
de’ Principi , la gioja de’ suoi , 1’ ammirazione di tutti. Con- 
sumate , Signore , in lui l’opera vostra ; coronate i nostri 
doni ; rianimate queste umane virt i , quest’ aride ossa , con 
un soffio di vita; fate succedere alla bellezza di queste ste- 
rili foglie de’ frutti d’ immortalità ; conducete questo gior- 
no dell’ uomo fiuo al giorno perfetto della grazia; formate 
di tutti questi tesori di Egitto un tabernacolo alla vostra 
gloria; non perdete la sapienza del sapiente, ma dategli 
la fede degli umili e de’ piccioli. 

Fu egli dunque uno de’ pih compiuti uomini nella vita 
eivile. Et honorem apud seniores Ln-enis. Aggiungi»»'" 
l’ultimo tratto: fu in oltre uno debili illuminati per la 
singolarità dei lumi : Aculus inventar in judicio : in con - 
spectu poten tinnì adrnirabilis ero , et habebo immortalila- 
lem. Non solamente un Eroe, un saggio, ma di più uno 
Spirito superiore e universale. 

HI. PARTE. 

La scienza e il lume in un principe c quasi sempre lo 
scoglio della sua gloria , o della sua religione. 

Secondo il mondo , questa d’ ordinario lo impegna in 
certe vaue e frivole ricerche , straniere ai doveri e -il a - 
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tozza (li sua condizione , che possono bensì illuminare I' uo- 
mo, ma che non instruiscouo il principe. 

Dinanzi a Dio , ella lo gonfia , lo fa traviare , e molte 
volte non illumina la sua ragione , che a costo della sua 
fede. 

Or ammirate, miei Signori, nelle rare cognizioni del 
Principe di Conty due vantaggi , accennati dapprincipio 
nel mio testo , e assai opposti a questi due scogli. 

La fama delta sua scienza e de' suoi lumi a lui trassero 
dall' estreme parte della terra , non gi'a una Regina stra- 
niera , ma i voti di un Regno intero. I grandi e i potenti 
di Polonia sorpresi dalle maraviglie che dappertutto la fa- 
ma di lui predicava , gli offeriscono a gara una Corona , 
che fu sempre il premio del merito e del valore : In. con- 
spedii potenlium admirabilis ero. 

£ a questo primo frutto dei suoi lumi aggiungetene un 
altro , la grazia della corona d' immortalità . mediante il 
suo ritorno a Dio al letto della morte ; Et habebo immor- 
tali totem. 

Sì , mei Signori, qual estensione di cognizioni nel Prin- 
cipe di Contjr ! Avrebbe ognuno detto , eh’ egli uom fosse 
d’ ogni professione: Guerra, Belle lettere, Storia, Politi- 
ca , Giurisprudenza , Fisica , Teologia ; pareva , or ad 
una , or all' altra di queste scienze che si fosse unicamente 
applicato , secondo che gli occorreva di trattare con diversi 
•oggetti , che or quella , or questa professavano : e chiun- 
que 1’ udiva discorrere , era costretto ad esclamare , sicco. 
me un tempo di quel principe il più saggio e il più illu- 
minato di tutto l’ Oriente.: 

a Che abbondanza di lume e di erudizione nella vostra 
» gioventù ! Dalle vostre labbra scorrono la scienza e la 
» sapienza , siccome V acqua di un fiume maestoso : i lu- 
ta mi della vostra mente penetrarono tutti gli arcani della 
» natura ; e io questa pacifica gloria , voi foste le delizie 
» dei popoli , quanto la gloria dell* armi ve ne avevano 
» renduto I' ammirazione , il sostegno : a Quemadmodum 
eruditus et in juventule tua! et impletus et , quoti fiamen, 
snpientìa , et terram retecit anima tua : et dtleclus et in 
pace tua : 

E in queste immense letture osservate due abusi da lui 
evitali. Niun gusto egli ebbe per que’ frivoli Libri , che 
servono «in carnenti) di passatempo , e corrompono il cuore 
zeuza iustruire la ragione. 
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Un grandissimo genio pei Libri santi; un grande ri* 
spetto per le verità della religione. 

In quel tempo medesimo , o mio Dio , quando non an- 
cora ei gustava quanto voi siete dolce , confessava , che 
voi siete il Santo ed il Vero : la sua ragione rispettava i 
limiti della fede , mentre pur ne dimenticava i doveri : 
la sua bocca rendeva omaggio alia verità dei vostri Mi- 
sterii , allora eziandio, che il cuor suo errava da voi len- 
ta uo': non ritrovava ne’ suoi vasti lumi , che i motivi di 
sua sommessioue : e se ancor non amava la verità che 
libera , almeno avea sempre offerto un religioso rispetto 
alla verità , che ci sottomette e cattiva. 

Lo dirò io, miei Signori? In un secolo nel quale la 
Religione è divenuta il trastullo o della dissolutezza o di 
una falsa scienza : in un secolo , in cui P empietà è quasi 
la prima pruova di bell' ingeguo ; in un secolo in cui il 
credere in Dio , è poco men , che lo scorilo della ragio- 
ne o del coraggio : in un secolo , in cui per nou essere 
confuso col volgo , bisogna distinguersi per P orrido carat- 
tere d" incredulità ; in un secolo finalmente , in cui tanti 
uomini tuperfizi&li bestemmiando quello che ignorano , si 
credono più dotti , a misura che sono più temerari - ! , im- 
parano a dubitare della Religione prima di conoscerla , si 
ergono dottori della empietà , prima di essere stati disce- 
poli della fede ; si sollevano centra la scienza di Dio , 
senza avere neppur quella degli uomini. 

In mezzo di tanti abusi la fede del Principe di Conly 
superiore 1 di gran lunga per lumi e per cognizioni , onora 
la verità della Religone. Questo subbiane ingegno c un 
umile fedele dinanzi alla maestà di colui , clic pesa gli 
«piriti , e che mira eli scrutatori de' tuoi segreti , come 
se non fossero, (i) La sua curiosità nuli’ altro ottiene , 
che di farlo convinto non poter la ragione tutto compren- 
dere , che 1 ’ uomo delle vie del Signore non conosce , se 
non quelle , che il Signore appunto ha volalo all' uom 
rivelare ; che il punto fermo de* nostri lumi è la fede ; 
che scuotendo il giogo s’ incontrano quegli stessi abissi , e 
quelle incertezze medesime , che nella sosvncssione ci si 
attraversano ; che i donami della empietà non sono punto 
più chiari e più intelligibili de’ misterii della Religione ; 


(1) ha. 40 , a 3 . 
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• die ricusando di credere »i perde la lede lenza che la 
ragione ci guadagni e s’ illumini. 

Sentimenti dai quali quello gran principe non si è giam- 
mai dipartito. 

Or a tanto valore , a tanta sapienza , a tanta religione, 
a tanti lumi , che altro mancava , miei «ignori , che una 
corona T Coutento dell' altezza , a cui lo aveano innalzato 
i suoi natali , il principe di Couty non la desiderò mai. 
La gloria di appartenere per sangue al primo trono del 
mondo ; lo zelo , die al re lo strigneva con vincoli assai 
più forti di quelli del sangue : il piacere di vivere sotto 
gli occhi suoi , e di ubbidire ai suoi cenni ; io questi 
oggetti l'ermo il suo cuore , ad essi area sempre, ristretta 
la sua ambizione: e come quella priucipesta della scrit- 
tura , che preferiva alla reai maestà la condizione dei 
aervi di Salomone , riputava anch’ egli più glorioso d’as- 
sai l' essere tra primi sudditi di Luigi , che He di una 
nazione straniera : Beali fervi lui , qui stani Corani te 
semper (i). 

Ma talmente la Polonia l'invidia alla Francia. Vacan- 
te il suo Trouo per la morte di un He , che era stato 
il terrore degl’ infedeli , dimanda un principe del saugua 
dei nostri He , e I' altissima riputazione del principe di 
Couty è. I’ un to maneggio che tosto fa in lui concorrere 
i voti di tutti. 

Bisognava ad una nazione straniera un Principe bellico- 
so ; ad uua nazione libera , un Principe saggio e modera- 
to ; ad una nazione zelante per la fede , un Principe illu- 
minato e religioso, che sapesse a un tempo e rispettare 
la fede , e difenderla ; ad una nazione , che sì elegge i suoi 
He, uu Principe, che dalla universale estimazione fosse 
chiamato al Trono , che vi si sostenesse coll’ amore , e 
che riguardasse i suoi sudditi , come i suoi benefattori ; 
finalmente ad una nazione quasi sempre divisa da fazioni 
domestiche , un principe di elevato ingegno , destro nel- 
I’ arte di conoscere gli nomini , e di governarli; che sa- 
pesse ben maneggiare gli animi, conciliare gl’interessi , e 
unire insieme n difesa della patria quelle passioni eziandio 
che la lacerano. 


(■) 3 /ìeg. io , 8. 
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Popolo avventurato! se quel Dio, che dispone dei mo- 
narchi e dei regui non lo avesse nella sua collera negalo 
ai tuoi- primi voti ; o piuttosto , se tu medesimo non avessi 
contro la tua propria felicità congiurato ! Scorrerebbono i 
tuoi giorui nella pace, nell' abbondanza e nella gloria : tua 
forza e tuo sostegno sarebbono ancor le leggi : sopra dei 
tuoi altari non si ofirirebbono che sacrifizj di gioja e di 
rendimento di grazie : sarebbono in diroenticanra poste le 
sciagure dei precedenti regni ; più estese sarebbono le tue 
nuove conquiste , che non lo furono le passate tue perdi- 
te , e il tuo valore non sarebbe formidabile , che ai tuoi 
vicini. 

Ma nna fazione nemica delle leggi , della Religione , 
della libertà si solleva, e alcuni sediziosi voti attraversano 
una legittima elezione : i più sacri diritti sono violati ; le 
leggi cedono alla forza , un vile interesse prevale sopra 
la gloria della patria , e sopra gl’ interessi eziandio della 
fede. Un uuovo Geroboamo divide le Tribù ; siede sopra 
un trono usurpato ; e sotto le apparenze del culto santo , 
introduce nel mezzo della eredità del Signore un culto 
profano, fi Re , che Iddio aveva eletto , è rigettalo ; lo 
mostra soltanto alla Polonia nella sua indignazione , e ne 
ritira poi con esso lui la sua protezione e le sue miseri- 
cordie ; e la sciagura appunto che lui da quella ingrata 
terra allontana , è per essa il foriero e la sorgente di tutte 
le sne calamità. 

Che spettacolo di desolazione e di orrore non porge ella 
mai a tutta 1’ Europa I Lo spirito di discordia e di furore 
dissemina, e attizza la guerra e la dissensione tra i citta- 
dini : il valore della nazione contro lei medesima si rivol- 
ge : l’idolo, che avea innalzato sul trono n’è quindi sbal- 
zato : la sna corona diventa lo scherno dei popoli e dei 
re : le sue città son fatte preda dei suoi alleati e dei suoi 
nemici. Porge desso la mano agli Assiri (») ; il Mosco- 
vita invitato sen corre a vendicare sopra di quei medesi- 
mi , che lo invitano , le antiche sue perdite ; e un popolo 
da lui sempre riguardato come suo schiavo , diventa suo 
tiranno (a). Sono rovesciati gli altari , i sacerdoti divelti 
dal Santuario e condotti in servitù ; disonorate le sue ver- 


(i) Gerr.m. Orai. v. 6, 
(z) /bui. v. 8. 
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giui } i suoi principi , guai timide pecore , camminano 
senta fona e tenta valore dinanti a lui che le incalza (i): 
le tue campagne ioondate di sangue negano ai suoi abitanti 
il necessario alimento j di fuori la spada , di dentro la 
morte (a). Quel Dio , che lo percuote , non è stanco an- 
cora : versa con l’una mano un colpo di veleno e di mor- 
talità, e tiene alzata nell’ altra la spada della guerra e 
della vendetta : tutti insieme i flagelli della sua collera 
ai rovesciano sopra della terra sventurata : tutte piangono 
le sue vie ad una lugubre solitudine ornai ridotte ; c in 
mezzo a tante calamità , il furore dei cittadini non è an- 
cora satollo. La mano , che gli percuote e gli bersaglia , 
non però gli disarma ; finiscono di vendicare sopra se 
stessi la giustizia di Dio: l'eccidio della patria non può 
metter fine alle loro dissensioni e querele ; e oppressi da 
tante perdite , vogliono perire di propria mano. ' 

Gran Dio ! percuotete voi duuque per perdere e non 
per correggere ? non vi ricordate più dunque di Abramo 
e di Giacobbe ? non porrete una volta in obblivione i pec- 
cati dei figliuoli in grazia della pietà dei lor padri ? uè 
trarvi potranno di mano la spada della vendetta le Edu- 
vigi e i Casimiri , tanti santi Re , che portarono questa 
corona, e che hanno la gloria vendicato del nome vostro? 
vivete voi dunque alzata per sempre a voi davanti una 
nula di sdegno , perchè le preghiere e i gemiti di que- 
sta desolata Chiesa non sdlgano più al vostro Trono (3) ? 
nè sarete voi sensibile più. che ai suoi delitti , alle sue 
sciagure ? ’ 

Mirate , o popoli , e considerate i mali che il Signore 
Ita fatti tra voi. P'oi avete rigettato il suo Re e il suo 
Cristo (4) : avete allontanato colui , che avevate chiama- 
to : cd il Signore vi rigettò , e i vostri Re da quel punto 
diventarono vostro gastigo e vostro delitto. 

Ma che , miei Signori ? i giudizi’: di Dio si appalesano. 
Egli non intese di accordare al Principe di Conty se non 
la gloria del regno , e di una corona terrena , e preparar- 
lo intanto ad una corona immortale. 


(i) Thren. i , 6. 
(a) Jb. v. so. 

(3) Thren 4 > 44 * 

(4) Ps. 88 , 3g. 
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Imperciocché dualmente , non i innalzi , dice u Pro- 
feta , V Eroe del tuo valore ; non confidi il Saggio nel- 
la tua sapienza : quegli eh' è ricco di mente e di cogni- 
zioni y non insuperbisca per le ricchezze del tuo saper « 
e del suo lume (i) Talenti luminosi che Dio ci doua , e 
che d’ ordinario allontanano da Dio : sorgenti di perdieio- 
ne, se quel Dio che n’ è l'autore, non n’ è anche il fine, 
e non ne regola l’ uso : se il conoscervi e 1’ amarvi , o mio 
Dio , non du valore e merito a tulio il rimanente. 

Ma siamo giunti ormai presso al momento , nel quale 
il principe di Conty gustò ai queste gran verità. Momento 
per lui fortunato I ma terribile per la Francia che il pian- 
ge ; per i suoi , che dal fondo di quella tomba sembra 
die colle loro grida il richiamino ; per una principessa 
desolata , che lo ripete , per li suoi amici che il perdono, 
seppur deesi tener per perduto colui , che Iddio fece sal- 
vo. Che altro dunque mi rimane, dappoiché i suoi glo- 
riosi talenti lo hanno condotto quasi sul trono , se non di 
mostrarvi I' uso , eh' egli ne ha fatto per il Cielo ? 

Lunghe infermità gli mostravano da lontano il giorno 
del Signore , e ce ne preparavano la perdita. Ma il van- 
taggio dell' età , il buon esito dei rimedii , o piuttosto i 
nostri desidera rassicuravano i nostri timori. Vane speran- 
ze degli uomini ! I momenti di Dio non sono mai i no- 
atri ; il colpo è scagliato ; la morte , che noi crediamo 
lontana , già si appressa alla soglia , e il lume d' Israello 
è ornai vicino ad estinguersi. 

Quale costernazione nel pubblico al divulgarsi cos'l 
trista novella. Niuno sa prestar fede alla voce comune ; 
ci vuol vedere cogli occhi proprii , e udire colle proprie 
orecchie : tutti corrono in folla ad informarsene , c ognu- 
no il pubblica col suo dolore ; il popolo eziandio , che 
d’ ordinario non ha senso , che delle proprie sue perdite , 
è sensibile a quella che ci minaccia. Quante offerte oppili 
degli altari , per chiedere lo stabilimento di una sanità sì 
preziosa ! ognuno si avvisa di poter dare in segreto 
questa consolazione al sno dolore , e trova che le privale 
sue lagrime ed obblazioni restano confuse nel tempio colle 
lagrime e colle obblazioni del pubblico. 

Parve , o gran Dio , che vi lasciaste piegare dai nostri 


(i) Jerem. 9 , a 3 . 
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voti. La morte si allontanò ; si cambiarono in isperanze 
i nostri Umori } ma non si cambiano però i vostri decreti. 
Quel passa ggiero lampo , che ci additava la via , toroe 
d’ improvviso verso la tomba : si compiono gli eterni vo- 
stri disegni 5 ed il colpo sospeso non per altro inganna li 
nostra speranza , che per farci vie piu sentire il dolore 
della sua perdita. 

A questo passo , che vi aspettate , signori miei , da 
questo eroe, e saggio, da questa grand’anima? Uoa pe- 
nitenza adorna di tutti questi caratteri ; costante , saggia , 
illuminata : e quelle stesse vie , che lo aveano condotto 
alla gloria , lo conducono alla salute. 

Cosi è : quest’ eroe non riguardava la morte con occhio 
orgoglioso e tranquillo. Imperciocché può egli, o mio Dio, 
insuperbire il vaso di terra anche sotto la inano onnipo- 
tente , che gti sta sopra per stritolarlo? E eh' altro è mai 
1* \ n,rF pidczza dell* domo io puulo di morte , se non una 
viltà di disperazione , che non avendo forza per sostenere 
il terrore de’ vostri giudizi , più facile gli riesce di di- 
sprezzarneli ; e perchè non ardisce di sperare salute , si 
da I orrido vanto di perdersi con baldanza. 

Il principe di Conty ci db saggio in morte , a somi- 
glianza del re Ezechia , quando se gli annunziò per parte 
di Dio , Voi morrete , di que’ sentimenti di timore e di 
ambascia , che deve ogni uomo cristiano alla fede dei di- 
vini giudizi. Non vuole nè imporre agli altri , nè imporre 
a se stesso , uè simulare una falsa virtù , nè mascherare 
le proprie m : serie. 

Ma aspettate. La fede sopra il timore *, e il timore ope- 
ra amore , la rassegnazione , e la salute. Iddio prende 
zie cuor suo il posto dell’ uomo , ed oh! quanto è grande 
eh. è grande con Dio 1 4 fa 

8 |. 4Ue * monlento fermo il suo occhio nella eterniti 
mnnrln P er ,^ c P*“ di veduta. 11 mondo svanisce : quel 
j n r’j C ■ occ hi delle passioni è tutto, agli occhi 

l’uso ir e . ou,la * Nessu. dispiacere perla vita, dal- 
nesso n " U ° r - 1 P° co 'fistiano, eh’ egli ha potuto farne; 
^ Pl ]*, rer >’ Egitto ? se non la memoria 

Suo gioco n £ or<lie del Signore , che lo hanno liberato dal 
le appunto ;J r ?r “dato dai Santi Ministri , cammina , qua* 
verso la ter * aberna ?ol° d’Israello, con maestoso passo 
degli Angioli* ri' P r0I “ l5, i° n c ; c la sacra manna e il pane 
egli ha ricevuto ( e con qual elevazione 
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di fede 1 con qual tenerezza di pietà ! ) lo porta dentro 
di te , e in quello ritrova tutta Ig tua cootolazione e la 
tua fortezza. 

Afflitto da dolori acutissimi, col corpo estenuato, e 
che già per la violenza dei mali e dei rimedii ad ogni 
momento vicn meno , nìega alla sua tolleranza quelle in- 
nocenti querele eziandio, che pur sembrano esserne l'uni- 
co conforto. Nè questo per una Filosofica costanza , per 
una vana ostentazione , anziché per virtù. Voi già il ve- 
deste , come niente curavasi degli spettatori : tutto opera 
per Iddio ; sempre con verità , spaventato quanto biso- 
gna , costante quando il Signore lo esige ; tale si è la 
fortezza della fede ; tale la pazienza dei Santi ; tale l' umi- 
liazione della penitenza. £ così appunto avvieue , o mio 
Dio, di coloro che sperano in voi, mutano vaioree for- 
tezza : Qui speroni in Domino , mulabunt fortitudi- 
ne m (i). 

Ecco l'Eroe , che si forma la grazia : ed reco il Sag. 
gio. Chiama in • soccorso di sua debolezza l'ultima for- 
tezza del Cristiano , la grazia della Santa Unzione. Non 
v’ ha bisogno per lui di quella timida destrezra che al 
moribondo sembra proporre i rimedii della fede quasi per 
farlo disperare dei suoi mali ; e per con avvicinargli della 
morte gli orrori , non ardisce mostrargli i soccorsi della 
immortalità , e le sorgenti di una vita migliore. 11 san- 
gue dell’Agnello, che da questi sacri canali scorre, non 
che lo spaventi , conferma anzi vie più la sua spe- 
ranza ; sommerge con viva fede in questo bagno vivifi- 
cante le piaghe del cuor suo, e Voi , dice , o Signore 
lo lavacele : E voi rinnovare te la sua gioventù , come 
quella dell' aquila ( 2 ). 

Compiuti i doveri di pietà , non dimentica quelli del- 
l'amicizia , della riconoscenza , e della natura. Ai suoi 
amici dà egli ultimi contrassegni di sua confidanza c di 
sua tenerezza : parla da padre a quei domestici , da lui 
sempre amati come figliuoli ; incarica uu Principe pio ed 
illustre , di recare appiè del Mouarca i sentimenti di ri- 
spetto , di affezione , di fedeltà , nei quali sempre visse : 
per ultimo chiama a se il Principe suo Figliuolo. 


( 1 ) /*. 4o, 3i. 

( 2 ) Ps. ioa , 5. 
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h ,Figlinol mio , gli dice , vorrei avervi dato migliori 
esempli ; e spero che se il Signore mi avesse conservato in 
vita , ve ne avrei dato • Sovvengavi sempre , che bisogna 
sempre servire a Dio , essere a lui fedele ed al Re , e 
vivere da uomo onesto e da buon Cristiano per meri- 
tarsi le benedizioni del Cielo. 

Ah ! postano queste ultime instruzionii rimanervi sem- 
pre scolpite nel cuore , o Principe , unica speranza del 
vostro augusto nome , e formino in voi coll* eroiche qua* 
liti di un padre , la cui vita illustrò il nostro secolo , > 
sentimenti e le virtù , che santificarono la sua morte. 

Si allontanano finalmente tutte le cure , tutte le crea- 
ture , ed egli rimane solo con Dio. £ allora fa , che 
tutti raccolse i suoi lumi ; allora la sua grand' anima tem- 
pre più ti disimpegna dall’ impaccio dei sensi: allora 
la maestà di quel Dio , eh' è vicino e che già si appale- 
sa , lo illumina , lo riempie, lo innalza sopra se stesso. 

La vita dei Giusti è simile alla luce che va sempre 
crescendo sino al giorno perfetto dell eternità (i). None 
più la fede , che soiTre con rassegnazione ; ma I' amore , 
che ama di patire. « Signore , va egli ripetendo incet- 
te santamente in mezzo dei suoi dolori , aggravate pure la 
« mano , raddoppiate i colpi , stracciatemi , incenerite , 
« tagliate , distruggete questo corpo di peccato ; io l’of- 
k ferisco alla vostra giustizia ; ma riserbate le vostre mi- 
« sericordie per l’anima mia, perdetemi nel tempo, ma 
a mi salvate nella eternità ». 

Non è più compreso e turbato dal terrore dei divini 
giudizii , l'eccesso della divina carità pegli uomini è 
quello, che il mette in calma , e lo consola. E quando 
il saggio e illuminato Ministro , che stadia le operazioni 
della grazia in quell' anima , gli rinnova questo senti- 
mento colle parole dell'Apostolo: Iddio eh' è ricco nella 
misericordia , spinto dall' amore estremo , col quale ci 
ha amali quando eravamo morti pei nostri peccati , ci 
ha rcnduta la vita in G. Cristo , ci ha risuscitati con 
lui , e ci fe' sedere nel Cielo (a) : le moribonde sue 
labbra reggono appena al trasporto di sua fede e di su» 
religione , ed ecco , esclamò , il fondamento di tulle le 
mie sperarne. 


(i) Prov. 4 , 19. 

(») t'phes, 2 , v. 5 . 6 . . • 
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Un momento dopo , penetrato profonda mente dalla di- 
, alenticanza di Dio nella quale vivono quasi tutti gli no- 
mi ni ; e volgendosi al sacro Ministro: Ahi soggiunse , 

ehi potesse comprendere lo stato , nel quale un si trova 
in questi ultimi momenti ; allora si vedrebbe , che per 
l’ uomo non v' è altro rifugio , che nella Religione. 

A queste parole , niega la lingua il suo uffizio alla fe- 
de che 1’ anima ; vengono meno le forze ; manca la fa- 
vella ; ma il cuore parla sempre a Dio, ma l’anima sua 
più pura e più libera , a misura che il corpo terrestre 
I’ aggrava , si scioglie , lo invoca , lo chiama , lo sup- 
plica , Io adora , il loda , e già lo possiede , e se nc 
niuore per passare a vivere eternamente con lui. Grande 
Iddio , sari poi ella defraudata nei suoi desiderii ? Ricu- 
satele voi dunque alla pecorella che ritorna , di vedere 
la vostra faccia , voi che correte dietro a lei che travia? 
Tanti doni dunque e tanti lumi dei quali avete adorna 
quella grand' anima , non torneranno ad unirsi alla loro 
sorgente? e tante lagrime sparse sopra di queste ceneri 
amare non basteranno dunque a purificarle? Indarno forse 
saranno ascesi dinanzi al Trono i gemiti della sua fede e 
della sua penitenza ? e il sangue deli’ Agnello , che grida 
verso di voi per mano di un Pontefice (i) Fedele , ver- 
sato sopra P altare non avrà voce per farsi ascoltare ? 
anzi non vi solleciterete da voi medesimo a suo favore ? 
Ah I si, gran Dio, si compiranno le vostre promesse , 
nè resterà confusa la sua speranza. 

Udite, o glandi, e instruitevi. Tutto ciò che il mon- 
do ha più che altra cosa ammirato, le vittorie , i talenti, 
i nomi , la sapienza , i lumi; oh ! quanto vano e frivolo 
si appalesa al letto della morte ! La vita più gloriosa di 
nanzi agli uomini , la più ricca di grandi avvenimenti - 
oh ! come sema Dio vota allora sembra , e degna di, 
eterna oblivione ? come stolta si riconosce allora quella 
sapienza , che non ci ha condotti a salute ! come si di- 
spreizano quelle cognizioni e quei lumi , che non ci fe- 
cero acquistare la scienza dei Santi ! Allora si conosce 
Dio essere il tutto ; e P uomo senza Dio si scorge essere 
un nulla : all’ eternità nou appartiene , se non per lui , 
per la lede, per la grazia. La condizione, le conquiste. 


(i) Monsignor de la Barchere Arcivescovo di Narbona. 
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la fama , i titoli , ci levauo al tempo, ad una oube etto 
si dilegua , a un fiume che corre rapidamente e ti perde 
nell’ eterno abisso. Potrà il nome esser* nelle storie ai 
posteri tramandato : si possono incidere in bronzi e in 
marmi le di lui gesta , ma i nomi di coloro , che vi 
dimenticano , o mio Dio , non sono scritti che sulla pol- 
vere ; un IcggVer loffio ne li cancella : Recedentes a le 
in terra scribentur (i). 

L’ immortalità non è che pel Giusto : i suoi nomi 
scritti nel Libro della vita non periranno. Tutto cièche 
al mondo si attiene , passerà col mondo : voi solo , mio 
Dio , durerete in eterno, licito dunque 1' uomo , che a 
voi solo si appiglia , che nuli’ altro ama t che quello che 
dovrà sempre amare ; che non vuol d' altro godere , che 
di ciò che può possedere per sempre; che non si appoggia, 
che sopra ciò che non può mancargli , che non ha rice- 
vuto indarno l' anima sua (a). Che uon vive a caso ; e 
che dei giorni della mortale sua vita si va lavorando in- 
sensibilmente il giorno della eternità. Cosi sia. 


CO J treni, i n , i3. 
(a) P*. >3 , 4. 
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D 1 

MONSIGNOR LUIGI IL DELFINO 

RECITATA NELLA SANTA CAPPELLA DI PARIGI 

Erunt accepta opera mea ... et ero 
dignus sedium patria mei. 

Piacerò al vostro popolo colla dolcezza di mia condotta) 

e sarò degno del trono di mio Padre (■). 

Cosi giudicavano i Grandi ed il popolo-, cosi speravamo 
dell’ altissimo , potentissimo , ed eccellentissimo Principe 
Monsignor Luigi Delfino. E ben erano giusti i nostri giu- 
dizi , perchè non P interesse , non I' adulazione, non il ti- 
more gli avea formati, ma l'amore: erano pur beo fondate 
le nostre speranze , che il presente ci assicurava dell’ av- 
venire , e quella umanità , e quella beneficenza, che nella 
sua vita privata abbiamo noi scorta , ne tesseva preceden- 
temente la storia del suo regno. 

Ma o DioI voi ce lo avete dato, e voi pur ce lo avete 
tolto : voi lo avete accordato a’ nostri voti , ed or lo ne- 
gate a’ nostri peccati : voi cel formaste per la feliciti) della 
Francia , ed ora il ritirate per nostro gasligo. Voi qual 
un turbine ci rapite chi n' era si caro ; passò come una 
nube la aita tua (a) : e la morte di lui confonde i nostri 
giudizi , rovescia le nostre speranze -, ma cambierà poi ella 
il cuor nostro ? 

Che altri flagelli dunque, ne* tesori della sua collera ri- 
serbati per instruire e gastigare gli uomini , può egli sca- 


(') Sap. q , la. 

(a) Job. 3o , i5. 

Massillon Oraùoni Funebri. 
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'ricare Iddio sopra il suo popolò P Noi aspettammo la pa- 
ce (i). Il Be sacrificava la sua gloria , i suoi interessi, la 
sua tenerezza a’ uostri desiderii ; egli era pacifico con co- 
loro che odiavan la pace ; si allontana questa da uoi ; ed 
ecco di nuovo il furore e la guerra (a). Gemer dovettero 
le nostre campagne sotto una sterlit'a ; l’ infermità e la 
morie riempirono di lutto le nostre città: abbiam veduto 
cadere i cedri eziandio del Libano. Tre Priucipi del sangue 
reale (3) nell’ intervallo quasi di un anno furono rapiti 
alla Francia che ancora gli piagne , ai loro augusti Fi- 
gliuoli , alle loro Spose desolate ; e mentre noi rendemmo 
gli estremi, lugubri, religiosi doveri alla loro memoria, vi 
abbiamo annunziato i giudizi del Signore , e la vanità 
delle umaoe cose. Ed ora il Figlio e T erede anch' egli ne 
è tolto. ( gastighi di Dio crescono, come i nostri peccati. 
Quando dunque arresteremo noi il braccio suo alzato so- 
pra di noi ? 

Il popolo infedele tripudia fastoso de’ suoi prosperi av- 
venimenti : (4) canta de’ cantici di gioia e di vittoria : 
e la Francia , la più pura porzione della Chiesa, la regione 
della verità e della luce , una nazione eletta, ed il cui Ee 
secondo il cuore di Dio , ha di mezro tolto tutti gli alti 
luoghi , e tutti gli altari stranieri ; la Francia geme , le 
viene rapito il suo Principe , e pare che il Siguore siasi 
dimenticato delle sue antiche misericordie ! 

Che abbiam dnnquc noi fatto ? e come tanta desolazione 
mai é in Israello avvenuta ? Noi abbiamo abbandonato il 
Signore , ed egli ci ba afflitti. Noi non siamo ritornati a 
lui nella nostra afflizione , e il Principe è stato tolto di 
mezzo al 'popolo. Ria che ? percuoterà egli Dio sempre 
indarno ? giacché inutili tornano i suoi flagelli, se mentre 
ci affliggono oon ci correggono. E qual supplizio mai ne 
riserba * se quest’ ultima sciagura fosse anch’ essa per noi 
un’ inutile lezione ? 

Verrem noi dunque sempre in queste pompe lugubri col 
linguaggio del dolore, nuli’ altro a cogliere, come quei 
figliuoli del Vangelo, da coloro che ci ascoltano, che certe 


(|) Jerem. , ig. 

(a) P satin, ng, 7 . 

(3) Jl Principe. Il Principe di Conty. Il Duca. 

(4) Battaglia di Jloctet. 
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prime , che altro non tono che un giuoco, ed un puerile 
atte ni mento? Volgerei!» dunque io ispettacolo le nostre 
roprie sciagure, e la lezio» più terribile della fede, altro 
011 fìa mai per noi che una vaoa cerimonia ? 

A vista di questo avello, dove tutta l' umana grande»» 
divenuta polvere e cenere , i nostri giudizi» e le nu- 
tre speranze sopra le cose di quaggiù sodo ancor le me* 
lesi me ? 

La morte ci toglie un Principe dolce e benefico; noi il 
giudicavamo degno delTrono de’fte suoi Antenati; noi ne 
speravamo de’ giorni trauquilli e fortunati : ecco il soggetto 
di nostre lagrime. La morte confonde i nostri giudizi e le 
nostre speranze , e non si cambia punto il nostro cuore ; 
ecco il soggetto delle nostre instruzioni. 

.Rendiamoci utile il nostro dolore : mescoliamole rifles- 
sioni della fede colle lagrime della natura e della tenerezza; 
e mentre si offrono le preghiere della Chiesa , e il Sa- 
grifizio d» espiazione per queste ceneri amate ed auguste, 
disinganniamoci dell’ errore de’ nostri giudizi e della vaniti» 
di nostre speranze. Che vale a dire, giudichiamo finalmente, 
che tutto il passaggiero è uu nulla , uè riputiamo deguo 
della nostra speranza se non I’ eterno. 

1. PARTE. 

Gli uomini parlano tutto d\ del nulla delle umane cose, 
il linguaggio della fede e della verità ; e sieguono non pet- 
tanto le vie della menzogna. Noi diciam sempre che il 
mondo è un uulla : e tuttavia non viviam che per il mondo; 
saggi soltanto ne’ discorsi , stolti nell’ opere ; Filosofi nella 
inutilità delle conversazioni ; popolo e volgo in tutto il 
corso di nostra condotta; sempre eloquenti nello screditare 
il mondo; sempre più ardenti nell’ amarlo. Noi pieghiamo 
>1 ginocchio colla moltitudine dinanzi all’ idolo che abbiano 
poc'anzi calpestato; e a' nostri dispregi succedono poco 
appresso de’ nuovi omaggi 

Tutto ciò che grande apparisce agli occhi del mondo , 
a noi pur sembra grande : ciò che egli chiama felicità, ò 
1’ unica felicità alla quale il nostro cuore aspira ; tutto 
ciò eh’ egli decanta , è I’ unica gloria che ne colpisce. 
Deh ! apriamo gli occhi una volta , questa cerimonia di 
Religione e di tristezza confonda la vanità de’ uostri giu- 
di»» , » ci richiami dall’ errore da’ sensi ai lumi della 
letlc. « 
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Nel Principe , che da noi si piange, lutto quello parve 
raccolto , che piu dal mondo si stima. Un natale, che of- 
fusca collo splendore tutte le genealogie dell' universo : un 
nome sopra tutti gli altri nomi ; un sangue , che la sua 
prima sorgente deriva dal Trono, e che senza interruzione 
discende dopo tanti secoli dall'uno in altro Sovrano ; una 
Casa augusta , che vide nascere tutte l' altre : che diede il 
natale alle nostre storie ; che tra isuoi domestici titoli ao- 
nn vera tutti i monumenti , che ci restano de' più rimoti 
regni , e che sola durò , dacché ebbe principio, per mezzo 
alle rovine e agli avanzi di tante sovrane Prosapie, siccome 
l'Arca di Noè, forse per essere la sola depositaria di tutta 
la gloria de' passati secoli , e della prima alleanza che 
fece il Signore co' nostri Padri ; Testamento saeculi posila 
funi npud illuni (i). 

Tale era Luigi Delfino : il figlio di tanti Re; l’erede 
della gloria di tanti secoli; aggiungetevi, il figlio di Luigi 
il Grande. » 

I Pirenei aveano poc’ anzi veduto terminare con un 
Trattalo glorioso , una guerra alla nazione assai più glo- 
riosa ; i monti aveano ricevuta la pace perii popolo (a). 

Si rasserenava la Spagna alla sua perdita , dando a 
Luigi oca pia Principessa , che dovea entrare a parte del 
suo trono e di sue vittorie. La Francia uscita delle tur- 
bolenze inseparabili da una lunga 'minorità, vedeva crescere 
col Re le sue speranze e la sua gloria. Le nostre truppe 
agguerrite dalle nostre medesime dissensioni ; de’ valorosi 
Generali che combattendo eziandio contro la patria erano 
divenuti consumati Duci per difenderla ; ristabilito il pa- 
trimonio pubblico mediante la cura di un esperto Mini- 
stro ; Cantiche massime già quasi cadute inobblio, ri- 
condotte al loro primo fervore ; Parti scadute nella debo- 
lezza del governo , che ripigliavano con esso e vigore e 
decoro ; le Lettere , che le nostre turbolenze e sciagure 
avevano pressoché sbandite , rimesse in onore per pub- 
blicare le uostre vittorie ; quegli uomini singolari , le cui 
opere vivranno immortali, quando sino allora nona' erano 
comparsi tra noi , che successivamente di secolo in secolo, 
o di regno iu regno, divenuti comuni , affrettando , dirò 


(i) Eccles. 44 i lo- 
ia) Psalm. 8» , 3. 
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così , di nascere tulli a un tempo sotto un regno già sì 
glorioso ; lo Stato , in somma , siccome il ile in uua vi* 
gorosa c fiorita gioventù. 

in mezzo a tante prosperità è dato alla Francia il Del- 
fino ; 1' oggetto de’ pubblici voti , il peguo della felicità 
de’ popoli , la speranza della Monarchia, il vincolo della 
successione reale , il Figliuolo della gloria e della magni- 
ficenza. 

Crescono insiem con Loi i nostri successi ; si contano i 
suoi giorni dalle vittorie di un Padre trionfante ; ogui sta- 
gione vieue a deporre appiè della regia culla spoglie e tro- 
fei : si moltiplicano le maraviglie ; 1’ abboudanaa riabella 
l' interno del Regno , mentre il valore n’ estende i confini; 
la pompa de’ Palagi reali corrisponde alla magnificenza del 
Ite : sorgono a un tratto , quasi per incanto , dal sen della 
terra de’ superbi edifizii : un lavoro di molti secoli diviene 
di pochi mesi lavoro : la sterilità de’ luoghi si rivolge iu 
ornamento : e il Re ritornando dalle sue Campague dopo 
aver vinti i nemici, «'suoi ritorna per ricrearsi col vin- 
cere ancor la natura. Questi benefizi! di Dio , che noi raus- 
ineutiamo , se l’avessimo sempre riguardati come tali, 
forse ancor ne goderemmo. 

Trattanto usciva dell' iu fa ozia l'erede di tanta grandez- 
za , e cominciava in lui a spiegarsi un’ indole teiice ; I’ e. 
roiche doti del Re , la pietà della - Regina già formavano 
in lui quell’ accoppiamento di dolcezza e di Maestà , che 
fu sempre il suo carattere , e queste belle speranze , che 
nuli' altro aspettavano , che il soccorso de’ Maestri. 

Ma il grand' incarica si è quello , di educare la gioventù 
de’ Sovrani , di dover gittare in quelle anime destinate ai 
trono i primi semi della felicità de' popoli e degl’ Imperli; 
di regolare per tempo quelle passioni , che non avran poi 
altro freno che l’autorità ; di prevenire que' vizii , o d’ in- 
spirare quelle virtù , che debbono essere , per dir così , i 
vizii e le virtù pubbliche ; di far lor comprendere , la vera 
sorgente di lor grandezza essere la clemenza ; di avvezzarli 
ad accordare quel faeile accesso appresso di se alla verità, 
che suole usurparsi l'adulazione; d’insegnar loro a cono- 
acere che sono graudi , e la maniera insieme di dimenti, 
«arselo ; d’ inspirar loro sentimenti elevati coll’ ammansare 
il loro cuore ; di destarli alla gloria colla moderazione; di 
rivolgere alla pietà quelle inclinazioni , alle quali tutto 
prepara il veleuo del vizio ; in uua paiola , di formarne 
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dei sovrani , e dei padri , dei gran ie e dei re orietiani ! 
CJhe incarico ! ma quali uomini la sapienza del re non 
elesse per si nobil cura ? • 

L’uno (i) di un’eminente e austera virtù: di una pro- 
bità superiore ai nostri costumi , di una verità alla corte 
sperimentata : filosofo senra ostentazione ; cristiano sema 
debolezza , cortigiano sema passione ; I’ arbitro del buon 
gusto ; del rigore delle convenienze ; nemico del falso ; 
amico e protettore del merito e zelatore della gloria della 
Nazione ; censore del pubblico libertinaggio ; in somma 
uno di quegli uomini , che Sembrano quasi un avanzo de- 
gli antichi costumi , e che soli non sono del nostro secolo. 

L'altro (a) di un genio vasto e felice, di un tal can- 
dore , eh’ è il carattere proprio dell’ anime grandi , degl in- 
gegni di prima sfera ; I’ ornamento del Vescovado, di cui 
il Clero di Francia se ne farà sempre onore ; Vescovo in 
mezzo alla Corte ; I’ uomo di tutte le doti adorno , e di 
tutte le scienze ; il Dottore di tutte le Chiese ; il terrore 
di tutte le bette; e il Padre del diciasettesimo secolo , a 
cui nuli" altro mancò . che d' esser nato ne primi tempi 
per essere il lume de’ Concili! , I’ anima dei Padri raunati, 
dettatore dei Canoni , e presidente a Nicea e ad Efeso. 

Due nomini unici ciascuno nel loro carattere, e che 
dopo la morte si avrebbe potuto temere , che non ci fosse 
chi loro sostituire , se quei due che lor succedettero (3) 
nella educazione del Principe , che dee regnare , non ci 
avessero avvertito che le perdite della b rancia non sono 
mai irreparabili. 

Eccovi quel che a noi parve si grande. Povera di es- 
pressioni riconosceva*' 1’ eloquenza per pubblicare tante 
maraviglie; l’amore moltiplicava gli eocomii ; il buon 
gusto del secolo gli rendeva degni di passare all ultima 
posterità; concorrevano dalle più rimote Isole gli stranieri 
a confondere con noi insieme la loro ammirazione e i 
loro omaggi ; e chi sa ■ che per aver forse eoo troppo 
umana compiacenza scoperti agli occhi loro i nostri tesori 
e la nostra magnificenza , siccome il Ho dei Giudei agli 


(i) M. il Duca di Monlauftrr. 

(a) M. Bottuet V escavo di Meux. 

(3) M. Jl Duca di Btauvillitr s : M. dt Ftknm , Ar- 
civescovo di Cambray. 
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Inviati di Babilonia , e troppo vantata la gloria nostra , 
non abbia il Signore permesso , clie per qualche tempo , 
siccome a lui , la ci tosse alila tolta ? (i) 

Ma almeno la lugubre cerimonia che qaì ci raduna , 
dissipi <juel fantasma di grandezza , che c'illudeva. Tutto 
ciò eh' c passaggiero qon può esser grande ; e soltanto una 
decorazione teatrale , e la morte chiude la scena e la com- 
parsa : ognuno allora spoglia la pompa del personaggio , 
e la finzione dei titoli ; ed il Sovrano nulla meno che Iq 
schiavo è ridotto al suo nulla e alla sua prima bassezza. 
I soli doni di grazia eoo noi non periscono ; lì morte loto 
assicura un’ immutabile eternità , e in quel moment^, che 
tutta la grandezza del mondo si precipita nella tomba , 
svanisce e più non è ; un' oscura virtù, che a Dio ci uni- 
va , esce luminosa dalle nostre ceneri , e scorge il Giuslo, 
quasi in trionfa » in seno all' eternità. Coloro che vi te- 
mono , o mio Dio » quei soli caratino grandi ; perchè lo 
sono agli occhi vostri , lo sai'atinp anche, sempre : Qui na- 
te ni (imeni te , magni erunt^apud le per omnia, (a) fal- 
sa idea di grandezza , tu sola sino alla morte ci sorreggi 
e sostenti , eppur/fosti sempre ,e il sarai la più lusinghiera 
illusione dejl' umana vita ! 

Ma forse sera ella più soda la felicità che lo circonda? 
Udite, F. M., e dis'ngaou'mnogi. Se il mondo potesse fare 
alcun felice , il Princ'pe che da noi si piagne , dovea es- 
serlo certamente. Cresceva per lui la tenerezza del Re co) 
successo di sua educazione ; vedovasi quel Monarca si glo- 
rioso , divider egli medesimo le cure con quei grand' uo- 
mini , ai quali era affidato. Egli un altro Davide , che 
ritornando dalle vittorie , ti faceva condurre dinanzi il tuo 
Salomone , per instruisneio nei doveri del regno , e nelle 
massime di virtù, e di sapienza. Anche gli Eroi postoli 
esser teneri padri , e 1' arrossire dei sentimenti della na- 
tura c della umanità., come di una debolezza , egli è un 
affettare una falsa grandezza , e un mostrare nel tempo 
stesso , che la vera grandezza non si conosce. 

Crescano intanto gli anni del principe e la tenerezza 
del Re si cambia in benevolenza : quel figliuolo si caro 
diventa un amico fedele. Monsignore è preso a parte dei 
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segreti del governo , e del muterò dei contigli ; di quei 
contigli impenetrabili , dalla tapiema e dal secreto dei 
quali dipendeva in allora la forza c la sicurezza della mo- 
narchia , il terrore e I' ammirazione di tutta Europa. 11 
re (carica nel seno di lui il peso dei suoi pensieri , e le 
cure eziandio della prosperità e della gloria : alla paterna 
autorità succede la confidanza ; coll' uso di questa cresce 
ogni dì più T amistà ; e Monsignor diventa il collega del- 
P impero , anziché 1’ erede della corona. 

A tanta felicità , che altro mancava , che di assicu- 
rare la successione nella casa reale , e con an augusto 
matrimonio dare dei principi alla Francia e dei nuovi so- 
stegni al trono? Una casa in tutti i tempi imparentata 
colla corona , ci somministra una principessa feconda c 
spiritosa- Ma questo non è tutto il dono , che ci fa la 
Baviera , eh’ altri maggiori ce ne apparecchiava. Quei 
due (i) principi crescevano per noi. Ma voi, mio Dio , 
gli rendete ai loro popoli , che gli domandano : il 
tempo è venuto , e forse per queste vie di spoglio e di 
oppressione gli guidaste a più grande , e più alto destino. 

Quali furono i nostri canti di gioja , allorachè di que- 
sto sacro nodo abbiam veduto nascere il primo princi- 
cipe (a) ch’oggi ammiriamo? Noi leggevamo nell'avve- 
nire ; c ci scorgevamo una santa gioventù , una illumina- 
ta religione , un cuore tenero per Iddio , e per i popoli; 
una mente fatta per cose grandi ; la pietà di un Davide j 
la sapienza e la grandezza di animo di un Salomone ; la 
clemenza e I’ umanità di Giosia ; dei lami e delle virtù. 
£d oh 1 me felice , che posso rendergli un tal omaggia 
in questo (3) Tempio antico ed augusto , eterno monu- 
mento della pietà di S. Luigi , di cui ne ricondace sì 
bene tutto giorno al pensiero e la storia e gli esempli. 

Qual dono per la Francia ! ma non erano ancora esau- 
sti i doni di Dio. La fecondità continua nella casa reale ; 
Monsignore di vico Padre di due altri Prìncipi (4), e qui 
s'aprono a noi di bel nnovo altri maggiori avvenimenti. 

La Spagna gelosa sempre di nostra gloria , e che una 


i) Gli elettori di Baviera e di Colonia. 
a) Il Duca di Borgogna. 

3) La Santa Cappella di Parigi. 

A) il Duca di Anjou e il Duca di Bcrrj-, 
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volta tentò di darci dei Sovrani , ne viene a cercar una 
tra noi. Le umane previaioni restano deluse ; le misure 
di una Casa rivale si rivolgono contro di essa , i disegni 
di Dio si compiono : la Castiglia diventa il patrimonio 
di uu figliuolo della Francia : cessano le antiche gelosie s 
e le due nazioni stringono tra loro alleanza. Simili ap. 
punto a due valorosi rivali, che dopo un lungo conflitto, 
dopo aver per ogni mauiera tentato il rovesciarsi sul pol- 
veroso terreno , dalle pruove medesime di valore , che 
I’ un contro ]' altro esercitarono , traggono quei vincoli 
di stima e di amistà che gli unisce , e quell’ armi Stesse, 
onde aveano tentato di ferirsi , le rivolgono a porgersi 
una comune dilesa. 

Sebbent , eh’ è quel ch’io veggo? Si scatena l’inferno; 
i tempi di’ pace sono abbreviati ; ricominciano i giorni 
cattivi ; la felicità della Francia arma contro di lei tutte 
le nazioni , le due Corone riunite nella stessa Famiglia ; 
spargono la discordia e il furore per tutta Europa. I Re 
confinanti sorpresi dalle maraviglie, che avea il Signore 
operate a favore d’ fsraello , vanno tra lor dicendo , sic» 
come un tempo quei Re Canìoei: Questo popolo vuol diven- 
tare un giorno padrone di tutte le nazioni ed ingojarsi tutt’i 
paesi d’ intorno : Drtebil hic populus omnes , qui in no * 
tlrit ftnibut commorantur (i). Non veggono , che il no- 
stro ingresso è pacifico , e che nuli* altro vogliamo , se 
non che metterci in possesso della terra , che il Signore 
ai nostri padri ha promessa* Trattanto una crudel guerra 
si accende : le Nazioni congiurate ai rovesciano sopra di 
noi i pare , che Iddio stesso abbandoni il suo Popolo , 
che siasi dimentico, essere opra sua 1’ unione delle due 
Monarchie. Ma noi forse avremmo attribuito il buon esito 
alla nostra potenza ; però egli c’ indebolisce , per farti 
poi egli medesimo nostro tendo e nostra vittoria. Gl’ in- 
teressi e le passioni umane non prevaieranno mai contra 
i disegni di Dio: il Signore di Bianca di Castiglia resterà 
sui Trono : lo scettro non fia tolto dalla casa di Giuda : 
e quel Dio che si elegge i Re , saprà anche proteggerli. 
Le nostre prosperità e I’ orgoglio che le accompagna , lo 
aveano forse da noi allontanato , e duopo che le no- 
stre sciagure ce lo avicinino. 


(i) Num. io, 4- 
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li giorno già viene : esce Dio della nube , sollo di 
cui erasi ascoso , e già Darmi vederlo , che comincia di 
nuovo a farsi palese- I successi sono renduti al buon 
diritto : l’ Arragooa ci vendica del Barbante : il Capo 
della lega è percosso, e non c’è più (i). Ma non can- 
tiamo caotici di allegrezza sopra la tomba di luì , non 
che una somigliante perdita deploriamo. Il lutto dei nostri 
nemici non fra mai per noi giorno di festa e di vittoria; 
che non sa la Religione della morte gioire di un Sovrano 
Fedele. Se la Francia perde un nemico,, la Chiesa sem- 
pre perde un Cesare. Desideriamo dunque soltanto giorni 
più lieti ai popoli ; e dimandiamo la pace anziché la vit- 
toria. 

Scendete dunque, figliuola del Cielo! dono dall'Altis- 
simo 1 e quei due Principi la cui perdita dalla Chiesa si 
piagne, riuniti uel seno di Dio, e col terreno corpo 
avendo insieme spogliati gl* interessi e le animosità della 
terra , vi ottengano ai loro sudditi ! Siati egliao presso 
Dio i Ministri e i conciliatori di una pace che uou potè 
esser finora opra degli uomini ! ne aia conchiuso il trat- 
tato nei tabernacoli eterni in faccia degli Angioli tutelari 
delle Nazioni, e ue sia da loro iu terra recata! La morte 
dei due Principi , che per loro diè fino a ogni cosa , 
metta fine una volta anche alle nostre dissensioni e tur- 
bolenze. Accetti la collera di Dio queste due illustri vit- 
time ; e siauo le lor ceneri insiem mescolate , sopra i due 
popoli sparse iu seguo di alleanza , sicché una comune 
sciagura la sorgente diventi di ima comune allegrezza. 
Ma questi voti uscirono all' ardore dei nostri desidcrii ; 
e i desideri'! non sempre mirano all' ordiue dei tempi. 
Nou affrettiamo dunque il tristo spettacolo della morte 
del Principe , che per noi piangasi , e rientriamo nel no- 
stro argomento. 

Che altro dunque mancava alla felicità di un tenero 
Padre , qual era Monsignore , se si potesse in terra esser 
felice! 1 L’amicizia del P.e , l'amore dei popoli, le più 
alte speranze del Principe suo figliuolo , cui la legge del 
Regno e l’ordine dei natali, ma molto più una singolare 
predilezione di Dio sopra la Francia , ci destina; il Prin- 


(i) Morie dell' Imperalor Giuseppe , avvenuta nel tem- 
po flesso , che avvenne quella di Monsignore. 
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cìpr tuo secondogenito lui trono di Spagna , e Sovrano 
della pili vasta Monarchia di Europa , rassodata la sua 
autorità contro gli afoni di un competitore , mediante 
un successore (i) dato da Dio alla sua Corona ; l'inaudita 
fedeltà dei suoi sudditi. 

Principe felice agli occhi degli uomini ! Ma che cosa è 
mai l’ umaua felicità agli occhi della fede P qaanto dure* 
vote ? e nel suo breve corso , quanto si tira dietro di 
fiele e di amaretta ? Qual privilegio in quésto vantano i 
Principi sopra dei popoli P tétto ciò che li circonda , ba- 
tta egli forse per farli felici ? Ah ! che tutto ciò , eh' è 
fuori di noi , non può mai essere la nostra felicità ! i 
piaceri cccupano l’ esterno ; 1’ interno è tempre voto. 
Tutto rassembra gioja per i Grandi , e tutto si volge in 
noja per essi. Quanto più ti moltiplicano 1 piaceri, tanto 
più increscevoli riescono. Non è un esser felice , il non 
avere che più desiderare ; ma è un perdere il piacere del- 
1" errore : avvegnaché il piacere consiste appunto nell’ er- 
rore , che il brama e lo aspetta. La grandezza medesima 
è un peso che ci opprime. Le cure e i rammarichi t’ inol- 
trano sino al trono , e si assidono allato >dél Sovrano , e 

appunto la felicità li rende amari. Il mondo ci mette in 

veduta delle prosperità , ma il mondo non sa render fe- 
lici. 1 Grandi ce la mostrano la felicità , ma non I' hanno. 
Chi é dunque l'uomo quaggiù in terra felice? l'uomo che 
teme Dio ; il Giusto che non è di questo mondo , un 

cuore che a Dio Isolo è stretto , e al quale la morte nut- 

1* altro toglie , che l’ ingombro del corpo terrestre , che 
da Dio lo allontana. 

Volgetevi da un altro canto, dice il Savio, e conside- 
rate la gloria umana , quell' idolo , al quale il mon- 
do in ogni tempo drizzò altari ; questa nuli’ altro è che 
vanità. . 

Nè questa gloria mancava già al Principe , che da noi 
ai compiange. Una tregua da lungo tempo desiderata dai 
nostri nim ei , nvea poc' ami disarmata tutta 1’ Europa. 
Il Re nel mezzo dei suoi successi avea preferita la feli- 
cità dei popoli a quelle vittorie , che sono sempre il 
pretto del sangue , e il pencolo MI' anime : quando 


(i) Nascila del Principe d' A otturiti. 
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dagli ultimi confini dell'Olanda esce un nuovo vaio {■) 
della collera del Signore , destinato da Dio per isbalzare 
dal Trono i più santi Re , e per essere lo strumento di 
tue vendette sopra i Regni e sopra i popoli : un Principe 
profondo nelle sue mire ; destro in conciliare alleanze c 
riunire gli animi ; più fortunato nel fomentare le guerre , 
che Del combattere ; più formidabile nel secreto del gabi- 
netto , che alla testa degli eserciti ; un nemico , cui I* o- 
dio del nome Francese avea renduto capace di macchi- 
nare gran cose e di eseguirle ; un di quei gcnii , che 
nati sembrano per maneggiale a lor grado i sudditi e i 
Sovrani; un giand’uomo in somma , se non gli fosse mai 
nell’ animo entrato di farsi Re ! 

Scorre questi segretamente per tutte le corti d’ A Dema- 
glia , e riduce tutta I’ Europa a favore della sua usurpa- 
zione. Il solo nostro Re resta difensore dei sacri diritti 
della reai dignitk ; e la causa di tutti i sovrani per lui 
tolta a proteggere gli arma contro tutti i sovrani. Già la 
tempesta c imminente a rovesciare sopra di noi , ma il 
Re la previene , e Monsignore alla testa di un esercito 
trionfante marcia verso il Reno. Dipendeva allora il de- 
stino detta Francia dal prevenire colle nostre conquiste 
le misure e progetti eziandio degli avversarli ; e Filisbur- 
go , l’ antemurale dell' Allemagna , è il prezzo del primo 
urto dell' armi del figliuol di Luigi. Il Reoo stordito an- 
cora dal famoso passaggio del Re riconosce nel figliuolo 
la gloria e il rapido valore del padre. Manheim , Fran- 
Pendal e tant’ altre piazze sieguooo la sorte di Filisburgo. 
Il giovane principe non trova ostacolo , che T arresti : 
sostiene colla sua iatrepidezza il coraggio delie truppe av- 
vezze a vincere : colla sua umanità e colle sue liberalità 
rende loro tutto possibile : egli non conosce periglio; vuol 
tutto federe cogli occhi proprii , e tutti auiinare coi suoi 
sovrani comandi ; e ne trarremmo noi quindi un argomen- 
to di lode alla sua memoria , se fosse un encomio il va- 
lore pei discendenti di Garlo-maguo e di sau Luigi. 

Voi noi dimenticaste già , miei signori. I nostri successi 
fecero dappertutto scoppiare la guerra già accesa uei cuo- 
ri , il fuoco che stava appiattato fuor n’ esce , e ovunque 
s’appiglia. La Fiaudra era allora il teatro della uoslra 


(i) Il Principe d' Grange. 
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gloria , il maresciallo «li Lucemburgo con reiterate vitto- 
rie ci consolava tutto gioroo della perdita dei Condì e 
dei Turenna. A quella parte vola Monsignore , e 1 ' eser- 
cito «otto i tuoi ordini con una marcia inaudita scon- 
certa i disegni dei nemici : le nostre truppe , a somiglian- 
za di quelle che vide il servo del Profeta (i ) , quasi per 
improvviso incanto si trovano da Vignamont sulle sponde 
dell' Escaut. La nostra presenza riempie di raccapriccio 
gli alleati, e se i loro artifìzii gl' involano alla battaglia, 
non tolgono però a Monsignore la gloria di averla cerca- 
ta , ed è un aver vinto un nemico , l’avergli fatto teme- 
re di affrontarsi con noi. 

Ma lasciamo al moodo di lodare quest' imprese , eli' a 
noi s’ appartiene d’ iustruirvi. Gli strepitosi avvenimenti 
formano tra noi i grand’ uomini ; ma i grand* uomini sono 
pur piccioli al tremendo tribunale , se tutto il lor merito * 

consiste nei loro successi ; che finalmente non havvi altra 
soda gloria, che quella che ci seguirà dinanzi a Dio. Ah! 
che cosa sono gli eroi al letto della morte , se tutte le 
loro virtù si ristringono alle loro vittorie ? Di grandi av- 
venimenti è ripiena la loro vita , avvenimenti che fisa 
tramandati nelle nostre storie , ma vota di quell’ opere 
che sole saran scritte nel libro della vita. Vissero per la 
posterità: ma vissero poi per I’ Eternità ? Hanno riempita 
la terra della fama del loro nome , e il Signore nemrnen 
il conosce , perchè non conotee . te non coloro che gli 
appartengono (a). Riportarono delle vittorie , ma Iddio 
non corona , che le vittorie della fede , e quelle che il 
giusto riporta sopra se stesso. Si decantarono i loro suc- 
cessi e 1’ eroico valore , e sovente i loro successi 
furono delitti , e forse la sola ingiustizia gli eresse in 
eroi. Statue e monumenti superbi lor si drizzarono , 
ma monumenti son questi della vanità , che con essa pe- 
riranno. V o£ gli rovetcerele , o mio Dio , nella vostra 
eterna città , e la sola rassomiglianza di Gesù Cristo cro- 
cifisso adornerà i portici della santa Gernsalemme : In ci- 
vitate tua imaginem iptorum ad nihilum rediget ( 3 ). In 
una parola sono stati uomini del secolo presente , ma sa- 
ranno poi gii uomini del secolo avvenire ? La storia dei 


(•) 4 Rrg- 6, 17. 
(a) a Tim. a, ig. 
( 3 ) Ptal. 7 a , ao. 


Digitized by Google 



no Orazione Funebre 

conquistatori fu cancellata : la itoria dei giusti scritta « 
caratteri immortali , sussisterà eternamente : Le passioni 
che formano le guerre e gli eroi , foran distrutte col mon- 
do ; le virtù che fanno i santi , non periranno giammai. 

Cerchiamo dunque , miei Fratelli , la gloria che viene 
da Dio ; nou ricusiamo il nostro servigio alla patria ; che 
la Religione non autorizza la viltà , ma corona poi lesole 
virtù. Combattiamo i nemici dello Stufo , ma sovvengaci, 
che altri nemici più formidabili ci scuopre la Religione. 
Riguardiamo il mondo e tutta la sua gloria con quell oc- 
chio , onde il vedremo al'a morte , e quale il vide senza 
dubbio in quel momento il principe che da noi si pian- 
ge. Apprendiamo sopì a di questa tomba il terrore della 
potenza e maestà di Dio , c il nulla di tutte le umane 
cose ; e la morte di un principe per nascita si graode , e 
per 1 ’ inoatà bontà del suo cuore si amabile , dopo aver 
corretto I’ errore dei nostri giudizii , confonda inoltre la 
vanità delle nostre speranze. 

II. PARTE. 

Se il mondo non si affezionasse gli nomini , che colla 
felicità della presente lor condizione , siccome non può 
renderne alcun di loro felice, cosi niun adoratore farebbesi. 
Ma la sua gran macchina e la più inevitabile sua sedu- 
zinne è I’ avvenire , che in lontananza ci mostra. Colle 
sue speranze ci lega , non potendoci soddisfar coi suoi do- 
ni , e T errore di sue promesse ci addormenta sopra il 
nulla di tutti i suoi benefizia Tertniniam d' iostruircl. 

I frulli della luce , dice 1' Apostolo, tono la bontà , 
la giuslitia , la verità (i) ; e questi frutti appunto lumi- 
nosi risplendono nel principe da noi compianto , per di- 
singannarci in oggi della vanità delle nostre speranze , 
giustificando l’ eccesso del nostro dolore e dei uostri ram- 
marichi. 

II più grande encomio di un principe è il dirsi di lui, 
eh' egli è buono ; e le sole lodi che vengono dal cuore , 
son quelle che dalla bontà sono tratte. Il valore da se 
solo forma la gloria del sovrano , ma nella bontà consiste 
la felicità dei suoi sudditi. Le vittorie gli conciliano ornag- 


li) Ephet. 5, 9 . 
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gì , ma la botila gli guadagna i cuori ; se è conquistato* 
re , lo è per lui ; ma se è buono , lo è per noi ; nè trop- 
po durevole , dice lo Spirito di Dio , è la gloria dell* ar- 
mi , te I' amore dei popoli non la rende immorlale. 

Ma a questo passo , il lutto della Francia ti rinovella, 
si riapre la piaga ; l'imtnagoe del principe di nuovo ne 
ai mostra , e ricominciano le pubbliche lagrime; che trop- 
po è malagevole il rammentare il gran bene da noi per- 
duto , senta inasprire e rinnovare il dolore di nostra per- 
dita. La bontà non era soltanto una di sue virtù ; n’ era 
il suo fondo j era egli stesso : Era nata con lui , per par- 
lare con Giobbe, e con lui uscita dal seno di sua madre ( i). 

Una bontà sempre accessibile. Per accostarsi ai grandi 
bisogna studiarne il momento favorevole , e la gran sden- 
ta del cortigiano è appunto la scelta dei tempi e delle 
occasioni. Ma per lui tutti i momenti servivano , nè più 
facil accesso, nè più dolce affabilità rinveniva la destrez- 
za del cortigiano, che la semplicità del popolo , o Tigno, 
tanta del cittadino. Nel presentarsi a lui non si sperimen- 
tavano quelle segrete inquetudini , che nascono dall'esi- 
to dubbioso dell' accoglimento : la bontà appalesavate to. 
sto , prima della maestà ; cercavasi il sovrano nella dol- 
cezza dell' uom privato ; o dirò meglio , alle sue dolci 
maniere comprendeva*'! tosto , che d’ essere il sovrano era 
degno , e il cuore gli tributava immantinente titoli di so- 
vranità più gloriosi di quelli , che gli son dovuti per na- 
scita. L* amore i quello che forma i re ; la uascita dona 
bensi le corone , ma i sudditi gli forma T amore. 

Una bontà sensibile all' amore dei popoli verso di lui. 
I principi non sempre sanno gustare il piacere d' esser 
amati ; siccome poco stimano gli uomini , cosi poco si 
sentono mossi ad amarli : non conoscono eglino abbastan- 
za il pregio dei cuori; e il lungo uso delle adulazioni insen- 
sibili gli rcude alla vera tenerezza. 

Monsignore amava i popoli, e amava d'essere amato. 
Che giubilo 1 quando comparendo in pubblico nel mezzo 
di questa città dominante , mirava volargli dietro i cuori 
di tutti , riaccendersi la pubblica tenerezza ; dimenticare 
i popoli le lor miserie , e nuli' altro sentire , ebe il pia- 
cere di vedere uu si buon sovrano ! 


/ 


«• 


(i) Job. 3 i , 18. 
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Rammentate quei terribil momento, quando minacciò ii 
Signore per la prima volta di questo buon principe la 
vita. Ah ! che ci additava da Inogi la nostra rovina ; ma 
1' amore tutto ardisce. Il popolo , a'i il popolo pih minuto 
e più vile corre appiè del trono, e le auguste porte della 
gloria e della maestà s’ aprono all' amore ; che un titolo 
è questo , che dà sempre diritto di presentarsi a un buoo 
principe. Monsignore si lascia vedere (i) ; quella ignobil 
turba si accosta al letto del suo dolore; sembra , ch'egli 
in vita ritorni , per restituirsi al suo popolo , rispetta in 

S nelle popolari dimostrazioni 1’ amore della nazione ; ere* 
e, che un principe, per quanto sia grande, resti sem- 
pre onorato , qualor è amato ; e col far mostra di se , ra- 
sciuga delle lagrime , che nel popolo sono più sincere , 
perchè non sa fingere nel dolore , ma quelli che compia- 
gue , gli piagne perchè gli ama. 

Principe degno di uua nazione, il cui perpetuo carattere 
fu sempre 1' amore de’ Sovrani ; che un solo de’ loro sguardi 
tiene io conto di un benefizio: e che nel tempo eziandio 
delle sue più triste sciagure , basta che innalzi gli occhi 
al suo Sovrano , per più non sentire il dolore delle sue 
piaghe , ed obbliare incontanente ogni suo affanno ed an- 
gustia. 

Una bontà saggia ed illuminata. La bontà de’ Principi 
d'ordinario autorizza la malizia de’ delatori. 1 migliori Re, 
diceva un tempo Assuero , giudicando degli altri da loro 
tieni , vanno men circospetti contro gli artifiti de' mal - 
vagi (a). 

Le Corti singolarmente son piene di rapporti e di mali 
uffizi ; questo è il luogo , dove pare che tutte si raccol- 
gano le passioni per cozzare e distruggersi scambievolmente : 
gli odii e le amicizie vi si cambiano del continuo a misura 
degl’interessi ; e sol vi regna costante e perpetuo il desi- 
derio di nuocersi. I vincoli eziandio del sangue si snodano, 
te non veogono rinserrati dai comuni interessi. L' amico, 
come parla Geremia , commina j raudolente me ale sopra 


(i) Gli FI alle* di Parigi deputano sei de' principali 
parlatori , che vadano a Eersailles per congratularsi con 
Monsignor di sua convalescenxa , ed egli vuole che ti ac- 
tostino al tuo letta. 

(a) Esili iti, 6. 
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r amico 5 e il fratello soppianta il fratello (t). Pare, cfie 
ognuno 1’ accorrli , uon esseré virtù la sincerità, ed estere 
1' amicizia uni mela cirimonia : I' arte di tendere insidie 
non disonora , te non dopo il cattivo successo : che in 
somma la stessa Virtù assai delle volte falsa sia quivi più 
da temersi del vitio , mentre la Religione somministra so- 
vente le apparente , che occultano le insidie , ohe ne ti 
tendono : si accorda parecchie vòlte I' esteriore alla pietà, 
per riserverò con più sicurezza il cuore all’ amarezza della 
gelosia e di desiderio insaziabile della fortuna : e in quella 
guisa , che nel tempio di Babilonia , ond' è parlato id 
Da ni e io , tétto esternamente sembra rivolto alla Divinità, 
ma in segreto poi per sotterranee vie si rivolge tatto a se- 
stetto (tr). 

Monsignore era buono; ma per accostarsi a lui bisognava 
aneli’ esserlo. Chiuse erano le sue orecchie alla malignità 
delle accuse e delle impostore : il detrattore segreto non 
trovava in lui, ehe (in silenzio d’ indignazione e di verità, 
l.a lingua avvelenata , neo che instillargli il veleno , in- 
fettava solamente sé stessa , e la malizia ricadeva sopra il 
malvagio. Perdeva se medesimo ; chi tentava di perdere nn 
innocente . e a se preparate la pena e I’ ignominia , che 
all' altro deftrmva di far incorrere. Sbandivi dal sno cuore 
qne* pubblici nemici della società, che dovtrbbono esiliarsi 
dal commercio degli nomini , persuaso già, come il diceva 
sovente , che i malvagi nou iscreditano i loro simili, ma 
che I’ impostura se la prende soltanto contra la virtù. 

Finalmente una bontà universale. Buono per suoi amici ; 
Capace di affezione e di tenerezza , amico sempre di Ohi 
avea amato una volta ; alienissimo da quelle ineguaglianze, 
che vanno sempre annesse all' amicizia de' Principi; e che 
nou usava del privilegio de' Grandi , il qual é o di non 
arcare nessuno . o di non amar lungamente. Buon padre. 
Dividendo co’ Principi suoi figliuoli la dolcezza e I’ inno- 
centi de' snoi piaceri , non mostrando loro la sua autorità, 
che cella sua tenerezza ; sensibile alla loro guida, e forse 
molto più alla loro amicizia ; amandò di vivere tra òsti , 
né faeéndò loro provare altra violenza , da quella in Inori 
che nasce dal con tedio di vivere iti compagnia di chi si ama. 


(i) Jrrtm. g , 4- 
fi} Vati, i;, ii. 

Alaittllon Granoni Funebri. 
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Buon Sovrano. Nessuno in lui que’ momenti di trasporto, 
pur sì frequenti in coloro che non si riconoscono obbligati 
a far violenze a se stessi : quanto più tratta vasi davvicino, 
tanto più comprendeva» , eh’ egli era buono : che non un 
Padrone, ma era un amico, e amico ch’entrava in tutti 
i bisogni de' suoi ; persnaso che un Principe non è mai più 
grande d’ allora che si abbassa per sua bontà : avrebbe vo« 
luto , che tutto il mondo fosse felice con lui ; convinto , 
che i Principi non sono nati , che per la felicita degli 
altri uomini , e che non è nemmeno felicità , l* esser solo 
felice. 

Grande Iddio ! quali speranze ci avete voi fatte scorge* 
re ? L’ amore de’ popoli non rende , è vero , immortale , 
poiché ne fu sì rapido e sì precipitoso il suo corso ; ma 
la morte de’ buoni Principi à sempre il più rigoroso ga- 
stigo , onde voi punite la malizia degli uomini. 

Ed eccoci sedotti dalle nostre speranze , fratelli miei.' 
La Nazione tutto sperava da un? sì buon Principe : molti 
di que’ che mi ascoltano, fondavano sulla bontà e amicizia 
di Lui delle particolari mire d' ingrandimento e di fortuna. 
Oguono si forma per 1- avvenire un fantasma che lo ab- 
baglia : la felicità sempre a noi da lontano si mostra ; la 
morte de' nostri Sovrani , questo grande spettacolo , dove 
il mondo con tutta la sua gloria ci svanisce in un ponto 
dagli occhi , la lor morte, dico, cambia soltanto le nostre 
nùre senza cambiare; il nostro nuore ; ognuno tenta per al- 
tre vie la propria fortuna ; si formano de’ nuovi disegni ; 
un nuovo piano si concepisce di Corte e di misure ; ci coa- 
soliamo delle perdite nostre con delle nuove pretensioni ; 
i nostri progetti incessantemente sconcertaci , e dalle ro- 
vine appunto dei nostri progetti rovesciati rinascono le no- 
stre speranze ; in mezzo alle reliquie di tutto ciò che ne 
circonda , ci riserbiamo ancora per l'avvenire. Tutto ci di- 
singanna del mondo , e niente ci riconduce a Dio. Spe- 
ranza d’ ingrandimento che ne seduce. Speraoia di dura- 
zionc. 

Questa fu la benedizione promessa alla pietà liliale , e 
la giustizia rinchiusa nell’ adempimento di questo dovere, 
non fu meno il carattere costante di Monsignore, di quello 
che lo fosse la bontà. In omni bonilate et justilia (r). 

Ma dobbiam noi qui farne merito alla memoria del no- 


C) I phes. 5 , 9. 
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atro Principe , della tenera e rispettosa sua sommessione al 
Re suo padre? Quand'anche la natura da se sola non ne 
insegnasse ad onorare i genitori ; quand' anche I’ amore che 
lor dobbiamo , nelle vene non ci si derivasse col sangue , 
che abbiamo da essi ricevuto ; quand' anche non ci fosse 
innato questo rispetto e in noi formato , per dir cosi, col 
cuore ; qual padre , qual Re ebbe mai per oggetto la te- 
nerezza e la pietà liliale di Monsignore ! Un Re, gloria e 
modello di tutti i Re , un padre il più tenero e il migliore 
di tutti i padri. « 

Sennonché i diritti della natura sono talvolta più deboli 
nel cuore de' figliuoli de’ Grandi, che degli uomini ; riguar- 
dano essi i sentimenti de! sangue e di natura , come la 
porzioue del volgo ; I’ ambizione iu loro subentra alla te- 
nerezza ; e i loro padri diventano sovente i loro rivali. 
De’ quali funesti esempli , le storie non meno dei secoli 
trapassati , ma del nostro eziandio resteranno sempre con- 
taminate; c Davide, quel si teoero Madre, quel Re sì grande 
e sì glorioso, il suo Assaloutie aneli' egli rinvenne. 

Ma il perpetuo c sincero rispetto di Monsignore per il 
Re , non ha forse esempio nun solamente nella storia dei 
Principi, ma nè tampoco in qaelia degli uomini d’ inferior 
condizione. Quanto più per etadc avvicinavasi al Trono , 
tanto più parve crescere la sua sommessione. Giunto a 
quegli anni , che fi reputan quasi, la vecchùeeza dei Re , 
nou si vide mai un momento scostarsi dalla sua soggezione. 
Contento di passare i suoi più bei. giorni appiè dal trono, 
non mai più alto ascesero i suoi desideri! : e nato per re- 
gnare , non si curò di dover vivere solo per ubbidire. 

Conformando sempre i suoi voleri a quelli del Re ; pre- 
venendoli , ove potuto avesse rilevarli ; accomodando il 
suo genio e suoi desiderii a quelli del padre; rispettando 
i di lui consigli e divisamente ; e per timore d' increscer- 
gli, andando riservato fìao nel chiedergli grazie, insegnando 
così ai sudditi , qual rispetto essi debbano alle delibera- 
zioni e a’ consigli dei Sovrani; a non entrare temeraria- 
mente nel santuario dei secreti.*, degli arcani del Gover- 
no ; a non alzare dentro di se un tribunale d' indipendenza 
e di vanità , dinanzi al quale ardiscano oitare i Re della 
terra , e a maneggiare i misteri del trono , siccome quei 
dell’ aitare , con una specie di religione e di silenzio. 

Ce direzioni del Re rapporto alla persona sua parvero 
sempre a Mons’gnorc l'unico partito, a coi appigliarsi ; 


1 1 6 Orazione Funebre 

volando alia testa degli eserciti, quando gli ordini del padre 
vel chiamano j ripigliando a Meudon colla stessa sotmncs- 
sione la dolcezza e I' innocenza di una vita privata, dacché 
il bene dello Stato lo esige. Sempre a disposizione del Re, 
e sempre contento di esserlo. 

Gli uomini d'ordinario non ammirano, se non avveni- 
menti strepitosi ; la vita dei Principi sembra loro vota ed 
oscura , ne più gli colpisce , dacché dod ci scorgono di 
quelle azioni luminose, ch'annobiliscono le storie, e nelle 
quali sovente nuli’ altro merito hanno , che di aver loro 
imprestato il nome. Ci vogliono degli spettacoli per allet- 
tare i nostri sguardi. Rendiamo il nome nostro immor- 
tale (i) , dicevano que' figliuoli di Noè, col lasciare ai 
nostri nipoti un monumento eterno della nostra vanità. Le 
passioni son d' ordinario quelle che rendono gli uomitti im- 
mortali nel concerto degli altri uomini ; i vizi strepitosi 
sono alla posterità tramandati ; una virtù sempre rinchiusa 
nei limiti del proprio stato è appena palese nel suo secolo. 
Un Principe ohe preferì sempre il dovere allo splendore,! 
pare ebe nemmeti sia vissuto , non somministra egli ma- 
teria alla vanità degli elogi , ove non coucepi di quegli 
ambiziosi disegni, che turbano la pace degli Stati, che ro- 
vesciano gli ordini delle successioni e della natura ; che ro- 
vesciano gli ordini delle successioui e della natura ; che 
portano dappertutto la miseria, l'orrore, la confusione-; e 
che non conducono alla gloria , che per mezzo della colpa. 
Bella coso è il riportare vittorie . e il conquistare Pro- 
vincie ; e certo che a Monsignore ne mancarono so- 
lamente gli incontri ; ma quanto è più grande , dice 
Sj’Ambrogio , 1* esser uno sempre stato , qual dovette es- 
sere ! Grande est aliquem intra se tranquillum esse et sibi 
convenire (a). 

No , M.. F., la maniera di pensare della maggior parte 
degli uomini in tal proposito è degna di maraviglia : pare 
che non ci sarebbe che dire per noi , se nuli’ altro potes- 
simo lodate che certe virlù utili alla felicità dei popoli e 
•Ua tranquillità degli Imperii , e ebe pel buon esito dei 
•ostri discorsi ne fia duopo avere, o degli strepitosi ee« 
oeisi da- inorpellare , o dei talenti perniciosi al genere urna- 
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no da onorare cou futosi encomii. Uomini frivoli ! voi 
*; , che meritate di avere ai fatti Sovrani , dacché siete 
capaci di ammirarli. 

Il talento più caro a Monsignore fa un rispetto e una 
somriictsione costante ad ogni pruova per il Re. nè vi cre- 
deste die alcuuo sforzo a Idi costasse questa sua soaimes- 
sione. Non era soltanto una virtù di ragione, che non fu 
egli dominato da umani riguardi , nè da convenienza ; ma 
seguivp egli puramente i movimenti del suo cuore. Inteso 
unicamente ad esplorare tutto ciò che potesse al Re pia- 
cele; colmo di gioja quante volte avesse saputo cogliere 
I’ occasione di piacergli ; tripudante , ove I’ ouore avesse 
avuto di riceverlo a Meudou ; pieno di amabili inquietu- 
dini e tutto mettendo in opera , affinchè II piacere del Re 
fosse al suo eguale , sicché pareva piuttosto un Cortigiano 
animato dai propri! ioteressi , che un Erede della Corona. 

La tperansa del trono , oggetto sì dolce « valevole a 
spignere i sentimenti eziandio di natura , non ti presentava 
maitl suo pensiero, «he tutto uo orrido aspetto. Il teme- 
rario , che avesse osato di fargli soltanto travedere di lou - 
tano il suo destino, avrebbe portato in quel medesimo 
istante, siccome coloro, ohe si avvisavano di cattivarsi 
l’animo di Davide col ripetegli all’orecchio, ch'egli era 
Re , U pena di sua temeritade e baldanza. Non fu inteso 
giammai concepire di quei progetti , ohe pur souo agli 
uomini sì familiari , e quasi inevitabili all' immaginazione, 
sulla supposizione neininen fondati , eli’ egli potesse un 
giorno regnare, sempre pensò , come se avesse dovuto 
sempre ubbidire, e quantunque la natura pareva , che gli 
promettesse giorni più lunghi di quelli del Re , gli ab- 
breviava la sua tenerezza , e fu sovente inteso dire : Che 
U tua più dolce speranta era di poter contare , che il 
Re a lui sopravviverebbe , giacchi non potrebbe egli so» 
pravviverp al dolore della tua perdila. 

Quindi noi vedemmo (a sua sincera costernazione per 
tutti quei giorni di afflizione , ne’ quali nella salute dal 
Mooarca parve tutta la Francia minacciata. Al vederlo gl 
altamente addolorato, avrebbe ognuno creduto , che insie- 
me con esso dovesse egli perdere la sua fortuna e le sue 
speraose , e questo perchè il regnare l'ultima semhravagli 
di sue disgrazie , quando gli fosse stato duopo ascendere al 
trono colla perdita di on sì gran Re e di un sì buon pa- 
dre : contento di ubbidire , purché il Re regnasse. 
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Di una lì teucra pietà parea , che dovesse esserne la ri- 
compensa uu luugo periodo di giorni ; ma i suoi giorni 
furono abbreviati , e cercò indarno il restante degli anni 
tuoi. ( 1 ) Noi cel promettevamo pei nostri nipoti , ed egli 
non c’ è più nemmeno per noi. . , 

Che fondamento li può egli fare sopra la vita ? con noi 
1' abbi am detto. Chi può assicurarsi dell’ indomane r queste 
furono le riflessioni , che noi mescemmo alle nostre lagri- 
me. Eppure noi viviamo in guisa , come se non dovesse 
tutto finire : la morte sempre ne apparisce , quale appunto 
1’ orizzonte , clic termina la nostra vista ; che da noi si al- 
lontana, quanto più ce le avviciniamo , nc mai la miria- 
mo , che nella massima distanza da noi ; nè mai crediamo 
poterci arrivare ; e ognuno si promette una specie d im- 
mortalità sulla terra. Tutte le cose ci cadono allato ; Iddio 
percuote a noi d’ intorno i congiunti , gli amici , i padroni; 
e nel mezzo di tante teste recise , di tante fortune rove- 
sciate , noi tranquilli viviamo, come se il colpo dovesse 
sempre scaricarsi in vicinanza di noi , e avessimo nm git- 
tate quaggiù eterne radici. Confidiamo d’ essere sempre a 
tempo per la salute ; e Ut tempo della salute è il giorno 
d’ oggi , e noi morremo col solo desiderio di viver meglio. 

Ultima speranza che ne seduce, la Religione del 1 rin- 
cipe, per cui preghiamo, ha prevenuto questa sorpresa. 
Buono verso dei sudditi , rispettoso verso .1 Re , non fa 
meno religioso verso Dio, e la ventò avea fatto in lui 
una «anta alleanza colla bontà e la giustizia ; In omm bo- 

aitate , et juslixia , et verilate. 

E qui non vi credeste, ch’io voglia ravvoghere con tutto 
1> inetto artifizio di un’ inspida lode le debolezze dei suoi 
mimi anni. Lodare intendo soltanto in lui i doni di Dio, 
i deplorare la fragilità dell’ uomo : non i.cus.amo quello , 
eh’ egli medesimo ha condannato ; e mentre la Chiesa ol- 
fre ner lui la vittima di propiziazione , e coi lugubn suoi 
enti supplica Dio , che dalle infermità lo purifichi inse- 
parabili dalla natura , oon temiam di parlare ,> com ella 
priega , e di confessare che ne fu capace. 

V Ah! qual è mai la gioventù dei Principi ? e che mai 
possono le inclinazioni più felici c più lodevoli contro tutto 
ciò , che li circonda ? Noi lauto meno di loro esposti , 
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siamo forte di lor più fedeli ? Le nostre cadute si ascon- 
dono sotto 1' oscurità della nostra condizione , ma se pro- 
posta fosse in iapettacolo com' è la loro , qual mai com- 
parsa farebbe la uostra vita agli ocelli del pubblico ? Ah! 
che una disgrazia ella è questa del loro grado , di non po- 
tere più innocenti di noi , godere siccome noi 1* impunità 
nemmeno di un solo dei loro viaii. 

Se negli anni primi di questo Principe vi fu qualche 
disordine^ l’età v’ebbe più parte, che il cuore; l’oc- 
casione potè trovarlo debole non però mai rendette vi- 
zioso ; e il rimanente dei tuoi giorni passati con regolarità 
abbastanza dimostrano , che se traviò , questo fu per sor- 
presa , ma che ritornando al dovere s’ era renduto a te 
medesimo. 

Si , Monsignore poteva ripetere con Salomone , di aver 
sortito un’anima buona, e un cuore alla virtù rivolto, (i) 
Di una rettitudine e di una verità degna della educazione 
eh’ avea ricevuta da quel Cortigiano cristiano , che fu te- 
nuto per 1 ’ uom più verace del suo secolo. Religioso osser- 
vatore della data fede , de’ sentimenti di ooore , di pro- 
bità , più sicuri talvolta per la virtù che non lo siano i 
più vivi ardori dello zelo. Inviolabile custode del segreto, 
anche colle persone della più intima familiarità ; in una 
parola , uno di quegli uomini , dei quali ognuno avrebbe 
voluto essere amico , se il rispetto lo avesse permesso di 
entrare in amicizia col suo Sovrano. 

Quanto era amico monsignore del vero , altrettanto fn 
nemico del falso. Che abbaglio pegli adulatori , lo scorno 
delle corti , e lo scoglio dei migliori priucipi , se avessero 
tentato a lui d'accostarsi. Riguardava egli le false lodi , co- 
me uoa pubblica confessione della doppiezza di chi le dà , 
e della vanità di chi le riceve ; pensava , che gli eucomii 
dati a quelle virtù che non abbiamo , fossero per la po- 
sterità altrettanti argomenti di critica, che a uuil’ altro ser- 
vono , eh* a rendere immortali i nostri veri difetti ; era in- 
somma convinto , che fosse per un principe una gran lo- 
de I’ essere amato. 

Ma fin qui Don comparve virinolo , che io faccia degli 
uomini ; ci rimane di mostrarvelo virtuoso dinanzi a Dio, 
giusto e caritatevole. E di che non è capace la bontà na> 
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turale , quando li» da un fondo di religione «jutata , « 
quando , per dir coli , ia natura dia mano all» graaia I 

Caia (i) deserta e desolata , che priva d’ abitatori , co- 
me parla un Profeta , piangi la tua solitudine , e la gloria 
degli antichi tuoi giorni ! no noo iia mai , che dal pensiero 
li cadano le pie liberalità di quello buon principe : teco 
piangeranno i tuoi poveri , e la vedova e I’ orfaoo verrauo 
a chiederti il loro coniolatore e il lor padre : molli sarau- 
no delle lor lagrime quelle fortunate itanxe eh’ egli abitò ; 
e le lor grida , rinnovandoti inceiiantemente la memoria 
della tua perdita , ti riuuoyeranno altresì la dolce speran- 
la , che l'hai perduto è vero, ma sol per il tempo. 

JVc le sante sue liberalità gli davan titolo per dispen- 
simi e dimenticare gli altri suoi religiosi doveri , che 
non la pensava alla usata maniera dei Grandi , t quali 
d’ordinario si credono, che tutto il Vangelo per loro 
li restringa alla sola misericordia. A. tutti è noto il ri- 
spetto , che corner vò sempre dall’ infamia per le leggi 
della Chiesa. I giorni da essa consacrati all' astinema , ai 
Grandi appena palesi , furono sempre per Lui giorni sa- 
cri , e fu veduto trarsi di bocca lo che avea preso per 
inavvertenza , riputandosi , come Giocata , quasi degno 
di morte , per avere con ignoranza gustato un poco di 
mele contro il voto del popol santo. 

Se era questa una di quelle scrupolose osservanze , 
nelle quali c* entra sovente più che la fede la dolcezza s 
nasceva da un cuor religioso, a cui tutto ciò che appar- 
teneva alla Religione pareva grande , e questo fondo di 
religione , fu quello appunto , eh’ egli sempre oppose ai 
discorsi della empietà. Imperciocché quanto è raro , che 
i Grandi , massi mamenie nella prima età, non siano cir- 
condati da quegli uomini temerarii , che van dicendo : 
Qual i il noitro Dio ? e che troppo deboli per servirlo, 
credono far comparsa di forti , fingendo di non conoscerlo 
dì coloro che della scienza della fede nuli’ altro ne sanno, 
che le bestemmie che 1' attaccano ; che hanno appreso ad 
«Mere increduli prima d’ imparare a credere j e che so- 
vente inspirauo agli altri quella incredulità , alla quale 
aerameli eglino hanno aocor potuto arrivare. 

La lingua deli’ empio inaridì sempre dinanzi a lui pey 
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confusione e vergogna. Non usò mai di sua autorità , M 
non quando vide attaccata 1' autorità della fede ; allora 
la sua dolcezza convertivasi io uh maestoso corruccio , 
degno di un discendente di Clodoveo; allora uscivano dal 
dol Ice e dal clemente la fortezza e il rigore. Oh ! come 
era belio di vedere l'Erede della Corona , nel difendere 
la Religione, difendere insieme il più bel privilegio, 
che illustri il trono dei suoi Padri , quei non poter sof- 
frire , che l’empio togliessse alla Casa di Francia il più 
antico patrimonio , onde va ella fastosa ; e riguardasse 
il titolo della fede e di primo Re cristiano , titolo , cbe 
i Re suoi maggiori sempre si recarono a vanto , come un 
titolo vano ed uu error popolare I 

Lezione immortale per i Sovrani , che debbono ram- 
mentare , come la Religione assicura la loro autorità ; 
che l’ incredulo , che ba scosso il giogo della fede , scuote 
auche presto il giogo dell’ ubbidiensa ; che coloro che non 
conoscono Dio , non rispettano nemmeno gli uomini , e 
cbe gli empii sono sempre cattivi sudditi. 

Così sincera pietà di questo Principe onorava la Relir 
gioite. Ma infine, o mio Dio, la Francia non n’ era de- 
gua. Voi noi formaste , cbe per voi solo ; egli quaggiù 
non regnò , che sopra i cuori , e 1' altro suo reguo non 
dovea essere di aueito mondo. 

Tal esce 1’ ordine dagli eterni consigli : 1* Angiolo Mi- 
nistro dei disegni a delle vendette del Signore già scende 
da|l' alto a segnare la casa del Primogenito ; la piaga che 
affligge il popolo , entra sino nella casa del Principe , e 
n’ è il diletto percosso. Qaal costernazione nel pubblico 
a così trista novella I Palpita il popolo , la città piagne ; 
i templi santi sono i depositarli del pubblico timore ed 
affanno : tutte le mani sono al cielo innalzate , la Corte 
cambia in lutto la sua maestà e la sua gloria. Uo buon 
Principe è il patrimonio di ogni privato } quindi ognuna 
teme , perchè ognuno dee perdere. 

Il Re commosso dal pericolo di Monsignore non n« 
conosce più per sa stesso ; dimentica , eh' è debitore di 
sua persona al suo popolo , e si abbandona alla sua tene- 
rezta ; mette in gran rischio colla sacra persona sua la 
salute ancor dello Stato , e aggiugue al veleno del do. 
Jore , onde il tenero e paterno suo cuore è già contami- 
nato , quello dell' aria mortale ch’egli respira. Uu figliuolo 
si buono era ben degno , che il migliore di tutti i padri 
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gli ultimi sospiri oc accogliesse : vissuto era tempre tra 
tuoi amplessi , era bea auche dovere , ohe vi morisse. 

Ab 1 nel dolore immerso , e di uoa piaga coperto , che 
tutte iafettava le sue membra , quali erano nel moribondo 
Principe i timori t quali le inquietitudini ? Teme per ii 
Re ; una vita preziosa tanto vederla esposta , quest’ è la 
più cocente delle ine pene :• E mi morirei di dolore , 
dicea , se il Re uscendo di qui avesse soltanto addoloralo 
ii capo. 

Ed oh ! quale spettacolo di tenerezza ne si presenta 
degno di essere alla posterità tramandato ! Il dolore di 
un padre , sempre grande tfelle afflizioni non meno che 
nelle prosperità , non cura il pericolo ; e il pericolo del 
padre I unico dolore diventa dsl medesimo figliuolo. Che 
dimestica Itzioue nei secoli avvenire pei discendenti di 
questa augusta Casa ! Imperciocché debbono forse le sto* 
rie render meno immortali questi teneri esempli di urna* 
aita , che non le vittorie e le conquiste , le quali d or- 
dinario non fanno gli uomini gloriosi ,' che a spese ap* 
ponto della umanità ? 

I due Principi suoi figliuoli già oppressi dalle ambasci# 
del timore sentono di più 1’ oppressione della separazione. 
Aleudon , che racchiude quanto hanno eglino di più caro 
al mnudo, e un luogo ad essi interdetto. Una Principessa 
augusta ; il vincolo e la gioja della Casa Reale che con 
si bella sorte fa dono allo Stato di Eredi alla Corona , 
di cui deve anch’ essa un giorno fregiarsi, chiede per 
grau favore, che le sia permesso di andare a dividere il 
pericolo ; ma la Francia non sa condiscendere alle di lei 
tenerezze; che dovendo assai perdere, non bisognava tutto 

arrischiare. ... . 

Trattauto le nostre sperante non mancavano dr lusin- 
ghe , che le maggiori sciagure par che vengano sempre 
precedute da una dolce sicurezza; e quanto piu si dee 
perdere , tanto più si spera. Le apparenze del male ruo* 
•trano di presagire un pericolo ordinario; le congbietture 
dell’arte, cui l’affetto e la perizia rendevano del pan 
avvedute , erano ai desiderii nostri favorevoli ; il colpo 
di fulmine , che dovea scoppiare , ascondevasi angora 
sotto l’ ingannevole splendore della nuvola ; Iddio ci la- 
sciava godere ancora del nostro errore ( ah ! che noi sia- 
mo sempre agli occhi suoi il trastullo delle nostre spe- 
raoze ) ; ma la parola di morte era uscita già dal suo 
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labbro , e non dovea più vota a lui ritornare (i). 

Già alcuni dubbiosi indizii ce lo prediceano: il male re- 
siste ai rimedii : il Principe pare più d' appresso minac- 
ciato ; ma a Dio sottomesso , adora egli la mano che lo 
percuote ; in lui nessuna impazienta in mezzo dei suoi 
dolori ; la sola violeuza del male ci fa comprendere , che 
egli assai pena ; non se ne traggono neramen quei la- 
menti necessarii al soccorso dell’ arte 5 con Dio solo si 
lagna , e non dei suoi dolori , ma dei suoi falli che soli 
1 ' affliggono , e di questi ne trova I' espiazione nella sua 
pazienza e nei suoi desiderii. Ed ecco che una repentina 
rivoluzione I’ opprime ; già una nuvola si distende sopra 
degli occhi suoi , e gli ferma sulla lingua le parole di 
penitenza e di riconciliazione : stende ben egli con sagni 
di dolore e di pentimento le mani alla Chiesa , a quella 
Chiesa , della quale ne avea sempre rispettato le leggi , 
che I' avea poc’ anzi nodrito di quel pane misterioso , 
eh’ è le delizie dei Re , e di cui era dalla sua nascita de- 
stinato ad essere il protettore. Ma finalmente la sua lin- 
gua già immobile si snoda per chiedere le grazie dei Sa- 
cramenti: quelle grazie delle quali avea egli sempre usato 
con tanta religione , e gli ultimi misterii di Pasqua 
1 ’ aveauo veduto parteciparne con sentimenti di fede e di 
pietà più fervorosi e più teneri che mai per 1 ’ addietro , 
come se fosse stato presago , che quella Pasqua dovea 
essere la vigilia e I’ apparecchio della sua morte , e che 
non berrebbe più di quella misteriosa bevanda , che nou 
la bevesse nuova nel Regno del Padre celeste. 

Ma finalmente supplisce la fede al ministero degli uo- 
mini. Il fuoco celeste egli solo può ardere , quando fia 
duopo , il sacrifizio , e santificare la vittima ; i ferventi 
•noi desiderii già diventano eglino stessi la grazia , che 
egli dimanda : non gliene mancò che la consolazione , 
ma n' ebbe I’ effetto e la virtù , e noi ne abbiain le spe- 
ranze- 

Gran Dio t ed è possibile , che un' anima sì buona e 
sì religiosa nou abbia trovato aperto il seoo delle vostre 
eterne misericordie , un Principe , che fu tanto secondo 
il cuore degli uomini , che non fosse secondo il cuor vo- 
stro ? Deh ! ricevete , o Signore , il sagrifizio delle nostre 
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lagrime e dei nostri voti : riguardate dall’alto sopra que- 
ste sante obblazioni , nè fia cbe il sangue della Vittima, 
che scorre sopra i’ altare sia sparso indarno per Lui : 
consolate la pietè di un He e il dolore di un padre , che 
non più dimanda la vita del figliuolo suo , purché egli 
viva dinanzi a voi. Questo medesimo augusto tempio pe- 
rori anch’ egli a favore del sangue di S. Luigi ! Date la 
tfottra gitati tia al figliuolo del Re fi) t se difettose fos- 
sero le sue giustizie ; collocatelo nel vostro cospetto ts«s 
quei santi Uonarchi suoi antenati, cbe occuparono il Tro- 
no che la sua nascita gli destinava : il libro eterno lp 
faccia rientrare nella successione dei Carloruagni e dei 
Santi Luigi, dalla quale nelle nostre storie tia escluso ; e 
rendetegli in Cielo quella Corona , che non vi piacque di 
permettere , eh’ egli portasse qui in terra. Cosi sia. 


(*) Pt. 
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D I 

LUIGI IL GRANDI 

RE Jt>I FRANCIA 

RECITATA NELLA SANTA CAPPELLA DI PARIGI. 

Ecce magnua ejfectua aum , et praecesai 
orme a sapientia , qui fuerunt ante me 
in Jeruaalem. ... et agnovi quod 
in hia quoque eaaet labor , 
et affliclio spiritus. 

c°o 

j 

Io son divenuto grande : bo superati in gloria e io sa- 
piensa tutti quelli , che mi haono preceduto in Geru- 
salemme ; ed ho riconosciuto , che in tutto questo ezian- 
dio non c’era che vanità e afflizione di spirito (■). 

Dio solo è grande , fratelli miei , e in quegli ultimi 
momenti singolarmente, nei quali presiede alla morte dei 
re della terra ; e quanto più risplendettero per gloria e 
per potere , svanendo allora in un momento , rendono 
omaggio alla sua suprema grandezza : Iddio comparisce 
tutto ciò ch’egli è: e l’uomo non è più nulla di tutto ciò, 
eh’ egli si credeva di essere. 

Beato quel principe , il cui cnore non s’ innalzò in mez- 
zo delle sue prosperità e della sua gloria ; che simile a Sa- 
lomone , non aspettò che la sua grandezza seco spirasse al 
Ietto della morte , per confessare , che nuli’ altro era che 
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vanirà e afflizione di spirito ; e che ti è umiliato tolto hi 
mano di Dio oel tempo stesso , che I’ educazione pareva 
sublimarlo sopra la condizione di uomo! 

Sì , miei fratelli , la grandezza e le vittorie del re che 
da noi si piange , furono in altri incontri pubblicate ab- 
bastanza ; la magnificenza degli elogj eguagliò quella degli 
avvenimenti , sicché parlando della sua gloria gli uomini 
da molto tempo, ne han detto tutto. Che mi rimane egli 
dunque , se non di parlarne per nostra instruzione ? 

Questo Re, terrore dei suoi vicini , stupore dell’ uni- 
verso , il padre dei re, più grande di tutti i grand’ avi , 
più magnifico di Salomone in tutta la sua gloria, riconob- 
be , siccome quegli, che tutto era vanità. II mondo restò 
abbagliato dallo splendore che il circondava : i suoi 
nemici invidiarono il suo potere : vennero gli stranieri 
dall' isole più rimote ad abbassare gli occhi davanti alla 
gloria di sua maestà : i suoi sudditi poco manoò , che non 
gli ergessero degli altari r eppur l’incanto che a lai d'in- 
torno formavasi , non ha potuto sedurlo. 

Voi , o mio Dio , l’ avite ripieno del timore del vostro 
nome : da Voi era scritto nel libro eterno , nella succes- 
sione dei santi re, che doveano governare i vostri popoli; 
da Voi fu adorno di grandezza e di magnificenza. Ma tutto 
questo era poco : bisognava in oltre , che del proprio ca- 
rattere de’ vostri eletti fosse contraddistinto. Voi però ave- 
te ricompensato la sua fede con tribolazioni e disgrazie. 
L' uso cristiano delle prosperità pnò darci diritto al regno 
dei cieli ; ma la sola afflizione e la violenza ne assicura. 

Veggiam noi coll' occhio medesimo , fratelli miei , la 
vicenda delle umane cose ? Senza rimontare ai secoli dei 
nostri padri , quali lezioni non ha date Dio al nostro ? 
Noi abbiam veduto la regia stirpe pressoché spi nta : i prin- 
cipi , la speranza e il sostegno del trono , mietuti nel fiore 
di loro età ; lo sposo e la sposa augusta , ' nel mezzo dei 
loro più lieti giorni , nel medesimo cerchio compresi , e 
le ceneri del figliuolo seguire miseramente ed accrescere il 
lugubre apparato dei lor funerali : il re che da una bur- 
rascosa minorità era passato al più glorioso regno , di quanti 
se ne faccia menzione nelle nostre storie , ricadere da tanta 
gloria in un abisso di sciagure forse superiori all' antiche 
sue prosperità , e rialzarsi di nuovo poi più grande dì tutte 
le sue perdite , e sopravvivere a tante e sì varie vicende 
per rendere la gloria a Dio , e rassodarsi nella fede dei 
beni immutabili. 
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Ma tutti questi oggetti vi passano sotto gli occhi, quali 
appunto le favolose scene di un teatro : il cuore ne rima* 
ne per un momeuto colpito dallo spettacolo , ma la tene* 
rezza finisce colla rappresentazione , e sembra quasi , che 
tante rivoluzioni non si operino quaggiù da Dio , che per 
trastullarsi nell' universo , e per vostro diporto piuttosto 
che per nostra costruzione. 

Aggiugniarno dunque a qnesta lugubre cirimonia le pa- 
role della fede , che senza questo si predicherebbe indar- 
no : raccontiamo, non gialle maraviglie di un regno, che 
gli uomini hanno ormai tanto esaltato , ma le maraviglie 
di Dio sopra il re , che c' è tolto. Rammentiamo piutto- 
sto le sue virtù che le sue vittorie ; mostriamolo più gran- 
de al letto della morte , che non fu un tempo sul trono 
nei giorni della sua gloria. Non ricusiamo le lodi alla va- 
nità , che per accordarle alla grazia. £ quantunque sia 
egli stato grande, e per l'inaudito splendore del suo re- 
gno , e pegli eroici sentimenti di sua pietà, due riflessioni 
toprf le quali si aggira questo dovere di Religione , che 
noi rendiamo alla memoria dell’ altissimo , potenlisfimo , 
ed eccellentissimo principe Luigi XIV di nome , Re di 
Francia e di Navarra : non si parli della gloria e della 
grandezza del suo regno , che per mostrarne gli scogli e 
il nulla di’ egli lo ha conosciuto ; della sua pietà poi , 
affine di proporne e renderne immortali gli esempli. 

I. PARTE. 

Tutto ciò che constituisce quaggiù la grandezza dei re, 
ne forma a un tempo medesimo il loro pericolo. Gli stre- 
pitosi avvenimenti iu guerra , la magnificema in pace , 
la elevatezza dei sentimenti , c la maestà nella persona ; 
eccovi tutto quello, che la vanità può rendere ai sovrani 
desiderabile ; ma ecco altresì tutto ciò , che la fede dee 
lor far temere. 

Il re, per cui noi preghiamo, passò per dir così ,. dalla 
culla al trono ; non godette egli i vantaggi di una vita 
privata , sempre vantaggiosa al sovrano , perchè gl' inse- 
gna a conoscere gli uomini , gli uomini gl’ insegnano a 
conoscere se stesso. 

Ma Dio che veglia sopra l' infanzia dei re , e che nel 
formare le prime loro inclinazioni , pare , che forma la 
pubblica sorte, versò per tempo in quell’ anima quell’ cc* 
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celienti doti , che supplimmo «Ila distruzione , e che la 
sola instruzione non pnò sempre dare. 

Le turbolenze di una lunga minorità calmate già dalle 
care di un virtuoso reggente e di un valoroso ministro. 
Luigi uscito di quelle nuvole , comincia a mostrarsi ai 
suoi popoli. La gioventù , come sembra , sempre più ama- 
bile nei principi , quell' aria grande ed augusta, che da 
se sola appalesava il sovrano ; la tenerezza perpetua della 
nazione per i suoi re ; tutto concorse a renderlo padrona 
dei cuori ; che appunto allora un principe è veramente re, 
quando I' amore dei popoli ,1*6 lecito il dirlo , lo acclama. 

Ripigliava allora la Fraocia quel florido stato , che un 
noovo regno par che prometta agl' imperi. Le dissensioni 
civili lo aveano piuttosto agguerrito , e dei cittadini pur- 
gato , di quello che esausto, i grandi riuniti appiè del 
trono , ad altro non pensavano che a sostenerlo. Le guer* 
re straniere , e che tra nazione e nazione erano soltanto 
accese, oppugnavano bensi il valore dei suoi sudditi , ma 
Mtrza opprimerli. Ed oh ! lei fortunata , se non avesse in 
appresso conosciuto tutto il 1 suo potete ; e se ignorando 
quanto le fosse agevole ri conquistare , non ne avesse in 
progresso sperimentato quanto potesse anche perdere ! 

Il matrimonio della Infante di Spagna con Luigi , avea 
già sospese le antiche gelosie , che la vicinanza , il valo- 
re , e la potenza tra le due nazioni fomentavano. I Pire- 
nei , che tante volte le aveano vedute disputarsi la vitto- 
ria , le videro poi condurre ner quei medesimi luoghi in 
trionfo gli augusti pegui della pace ; e il uuzial talamo 
fa , dirò cosi , su quel medesimo campo drizzato , che lo 
era stato di taDte battaglie. Colà , senza saperlo, il futu- 
ro natale celebravasi di un sovrano y che qnesto matrimo- 
nio dove» no giorno dare alla Spagaa. Se non che, quel 
gran giorno y che produsse io appresso la corrispondenza 
dei due imperi , non ancora ha potato riaaire i cuori. 

Non sopravvisse per lungo spazio la reggente all’ alle- 
grezza di una cirimonia, che il fratto era stato di sud sa- 
viezza , lo soopo dei suoi desiderii ,■ e che coronò la di 
lei gloriosa ernmiotstrazione. li gran ministro , che le avea 
porto toeoorso per sostenere ii peso degli affari ,- e che 
avea saputo salvare la F rancia , nulla ostante che vedes- 
se la Francia contro di Se congiurata, avea poc’ anzi ve- 
duto spirare nella sua persona un* autorità , che in mano 
di uno straniero non poteva la Francia senza gelosia tol- 
lerare , ma che le sciagure dei tempi aveano rassodata. 
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(Restò solo Luigi, giovane , pacifico , assolato, potente 
alla testa di una nazione bellicosa ; padrone del cuore dei 
suoi sudditi , e drl più fiorito regno del mondo ; avido 
di gloria: circondato da veterani duci, le passate imprese 
pareva , che di quel riposo le rimprovcrnsso , uel quale 
gli lasciava giacere. Quanto è difficile allora che tutto si 
può, disingannarsi , che si può anche troppo intraprendere! 

Tuttavia i successi giustificano dapprincipio le nostre 
imprese. La Fiandra , qual patrimonio di Teresa , è ri- 
presa ; e trattanto che i manifesti mettono in chiaro il 
nostro diritto , le nostre vittorie il decidono. 

L’ Olanda, quel baluardo da noi medesimi eretto contro 
la Spagna , cade all’ urto dei nostri rovesciato ; le sne 
città sotto le quali l’ intrepidezza spagnuola tante volte re- 
stò rintuzzata , non hanno più mura sì forti , che reggano 
al valore francese ; e Luigi è sul punto di rovesciar in 
una campagna il lento e penoso lavoro del valore e della 
politica di un secolo intero. 

Giù il fuoco della guerra si accende per tutta Europa: 
il numero delle nostre vittorie accresce quello de’ nostri 
nemici ; e quanto più crescono gli avversarj , tanto più 
si moltiplicano le nostre vittorie. La Sclielda , il Reno , 
il Po , il Ther non oppongono , che un dcbol argine al 
rapido corso di nostre vittorie. Tutta I' Europa in lega ; 
le collegate sue forze ad altro nou servono che a far pa- 
lese la superiorità delle nostre : i sinistri avvenimenti pro- 
vano vie più i nostri nemici , non gli disarmano; le loro 
sconfitte che doveano metter fine alla guerra , la eterna- 
no : tanto sangue sparso nodrisce gli odii , non che gli 
estingua ; e i trattati di pace divenner quasi I’ apparato 
di uua nuova guerra. Muuster , Nimeguc , Risvic , dove 
tutta la sapienza di Europa ragunata prometteva giorni sì 
lieti , non lasciano balenare, che dei fuggitivi lampi, che 
presagiscono nuove tempeste : le circostanze mutano aspet- 
to e le nostre prosperità continuano tuttavia. Giorni più 
luminosi non avea mai goduti in addietro la monarchia ; 
altre volte si rialzò dalle sue sciagure ; ma si credette al- 
lora di dover perire e rimanersi oppressa sotto il peso del- 
la sua propria gloria. 

Pareva che tutta la terra non bastasse ancora ai nostri 
trionfi ; che il mare ancl:’ esso gemeva sotto il numero e 
la mole enorme dei nostri legni. Le nostre flotte , che ba- 
stavano appena sotto gli ultimi regni per guardare le co- 
Mnaillon Orazioni Funebri. ri 
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itiere dall’ i malto dei Firati , portavano dappertutto in 
lootaui paesi il terrore , e la vittoria. 1 nemici affrontati 
fino ne' loro porti , parve , che cedessero allo stendardo 
della Francia l’impero dei due mari. La Sicilia , la Ma- 
nica e le isole del nuovo mondo aveano veduto rosseg- 
giare i loro flutti delle più sanguinose sconfitte. E l’Afri- 
ca stessa , tuttavia orgogliosa per aver veduto alle sue 
costiere rintuzzato il valore di s. Luigi , e tutta la poten- 
la di Carlo V , non trovando più asilo sotto i suoi argini 
rovescia , era stata costretta di venirsi ad umiliare , e al- 
cuno cercarne appiè del trono di Luigi. 

Noi di tante prosperità andavamo fastosi , senza riflet- 
tere , che l’orgoglio degli imperi è sempre il primo segno 
della loro decadenza. 

Tale fu la grandezza di Luigi in guerra. Nei tempi su- 
dati non avea la Francia messe in piedi armote sì formi- 
dabili ; l’ arte militare, cioè l' arte funesta d'insegnare 
agli uomini a sterminarsi gli uni cogli altri , non si vide 
mai a così alto segno giunta ; nè mai un sì gran numero 
di famosi generali ; e per non parlare che di quei primi 
tempi , un Condè , del quale un primo sguardo decideva 
sempre della vittoria ; un Turenna , che in apparenza più 
lento, era poi dell'esito più sicuro; un Crèqui più gran- 
de in giorno di sconfitta , die nei giorni de’ soni trionfi ; 
un Lutscembourg, che pareva prendersi giuoco della vitto- 
ria ; e (putì altri venuti in appresso , che i nostri annali 
metteranno un giorno tra i Guelscins e i Uunois del no- 
stro secolo. 

Ma oiraè ! trista rimembranza di nostre vittorie , che 
mai ci rammenti? Monumenti superbi innalzati uel mezzo 
delle nostre pubbliche piazze , per renderne la memoria 
immortale , che ricorderete voi un giorno ai nostri nipoti, 
quando vi dimanderanno, siccome uu tempo gli isdraeliti, 
che cosa siguifichioo le vostre moli pompose ed enormi ? 
Quando interrogaverint voi filli e estri , dietntes : Quid 
sibi volunl isti lapides ? Voi loro ricorderete un secolo 
intero di orrore e di stragi : la più scelta nobiltà francese 
precipitata nella tomba ; tante famiglie estinte ; tante ma- 
dri non ancora consolate , che piangono tuttavia sopra i 
loro figliuoli ; le nostre campagne deserte, che in vece di 
quei tesori , che chiudevano in seno , nuli’ altro che tri- 
boli rendono al picciol numero ili rustici , costretti a la- 
sciarle neglette ; le nostre città desolate ; i sudditi esausti; 
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)' arti in somma Moia emulazione; il commercio languen- 
te : ricorderete loro piuttosto le nostre perdite , che non 
le nostre conquiste : Quando interrogaverint voi filli ve - 
stri, dicent et : Quid libi volunt isti lapidei (i) ? Voi lo- 
ro ricorderete tanti luoghi santi profanati ; tante dissolu- 
tezze atte a provocare la collera del Cielo sopra imprese 
ancor le piò giuste ; il fuoco , il sangue , la bestemmia , 
l’ abbominazione , e tutti gli orrori , che partorisce la 
guerra ; ricorderete loro i nostri eccessi , meglio assai che 
le nostre vittorie ; Quando interrogaverint voi fili veltri ' 
dicentei ; Quid sibi volunt lapidei itti ? 

O flagello di Dio ! o guerra I nè cesserai nna volta di 
saccheggiare I* eredità di Gesù Cristo ? O spada del Signo- 
re ! aitata da tanto tempo sopra i popoli e sopra le na- 
zioni , nè ancor t* accheti ? O mucro Domini l usquequa 
non quieicet (a)? Non sono dunque , o mio Dio , com- 
piute ancora le vostre vendette t Non avrete dato finora 
al mondo, che uua falsa pace ? Nè basta a disarmare il 
vostro braccio P # innocenza dell’ Augusto Infante, che avete 
poc’anzi stabilito sopra della nazione, più che non pro- 
vochino le nostre iniquità! Deh ! riguardatelo dall’alto 
del cielo , e non vogliate più esercitare sopra di noi quei 
castighi , che a nuli’ altro fio ad ora servirono , che a 
moltiplicare i nostri peccati ; O mucro Domini / utque - 
quo non quiescct ? Jngredere in vaginam tuoni , refrige- 
rare , et sile. 

Un si lungo corso di prosperità inaudite , che doveva 
un giorno costarci sì caro , innalzò in breve spazio il re- 
gno a quel punto di gloria c di magnificenza , che tanto , 
alto asceso non 1’ aveano ancora veduto i secoli oltrepas- 
sati , e divenne la Francia il pomposo spettacolo di tutta 
Europa. Quanti reali palagi furono eretti , superbo sog- 
giorno di Luigi, dove tutte le maraviglie dell’Asia e deU 
1’ Italia raccolte sembravano , per rendere omaggio alla 
di lui grandezza ? Parigi , quale un tempo la trionfatrice 
di Roma , delle spoglie abbcllivasi delle nazioni. La corte 
ad esempio del sovrano più brillante e più magnifica che 
mai , gareggiava di oscurare lo splendore delle corti stra- 
niere. La città , imitatrice perpetua della Corte , ne rico- 


(1) Jos. 4 , G. 

( 2 ) Jerem. / t q. 
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pii il fasto. Le provinole anch’ esse a gara marciavano di 
lontano sull' orme della città. Cambiatasi la semplicità de- 
gli antichi costumi , non reità più alcun vestigio della 
modestia de’ nostri padri , se non forse nei loro antichi e 
venerabili ritratti , che mentre adornano le pareti de’ no- 
stri palagi, ci rimproverano in lor linguaggio la troppa 
magnificenza. Il lusso sempre precursore della indigenza , 
corrompendo i costumi , esausta rendette la fonte di no- 
stre sostanze ; nè valse a moderarlo quella miseria , onde 
era stato il funesto principio ; la perpetua incostanza de- 
gli ornamenti uno fu degli attributi della uaxioue ; il ca- 
priccio ne divenne il genio ; gli stessi nostri vicini , ai 
quali il nostro fasto ci rendeva cotanto odiosi , vennero 
poi a ripeterne tra noi il modello ; e dopo averli esausti 
colle nostre vittorie , abbiam saputo in oltre corromperli 
co' nostri costumi. 

Ciò nulla ottante il regno di Luigi ogni di più scintil* 
lava. La navigazione più in fiore , che non in tutti i re- 
gni precedenti , estese il nostro commercio in tutte le parti 
del mondo conosciuto. Si spedirono degli domini scienziati 
nelle più rimote contrade deli’ uno e l'altro Emisfero , per 
prendere dei punti fisti , e perfezionarne le cognizioni. Uu 
celebre Edilizio (i) si eresse fuor delle nostre mura, da 
cui osservano il corso delle stelle , e la magnificenza dei 
cieli , si segna a’ Piloti dei sicuri sentieri sulla vasta am- 
piezza dell’ Oceano ; c s’ insegna al Filosofo ad umiliarsi 
sotto la maestà immensa dell’ Autore dell' universo. Le no- 
stre flotte , giovale di questi soccorsi , ci trasportavano 
ogui anno , a somiglianza di quelle di Salomooe , le ric- 
chezze del nuovo mondo. Ah 1 che quei semplici isolani 
ci mandavano il loro oro e il loro argento , e noi portava- 
mo forse loro per cambio , in vece della fede , i nostri 
atregolamcnti e i nostri vizi»? 

11 commercio , al di fuori per sì gran maniera steso , 
fu al di deutro agevolato con opere degne delia grandezza 
de’ lì ora a ni. Fiumi, che in onta delle teste e dei colli, 
che li separavano , unirono le lor acque per tradurre ap- 
piè delle mura della Capitale , il tributo e le varie ricchez- 
ze di ogni Provincia ; e que’ due mari , che circondano 
ed arricchiscono questo sì vasto Regno , si diedero , per 
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c»'iì dire , la mauo ; ed un canale miracoloso coll* arditez- 
za c cogl’ incomprensibili travagli dell’ impresa , riavvicinò 
quello che la natura per immensi spazii avea separato. 

lira riservato a Luigi il condurre a fine ciò che i secoli 
precedenti della Monarchia non avrebbono neppur ardito 
desiderare : questo era il segno de’ prodigii : i nostri padri 
non se 1’ avrebbono neppur immaginato , e i nostri nipoti 
non ne vedranno il secondo : ma più di noi fortunali , che 
vedran forse il regno della pace , della frugalità , della in- 
nocenza. Ah ! nou giungano essi mai al Irivolis-oolmo di 
nostra gloria , quand’ abbiano a conseguirlo a costo di quei 
vizii e di quelle sciagure , nelle quali ei ha ella precipitalo! 

E vero che le cure di Luigi per accrescere lo splendore 
e il buon ordine del Regno , non si proponeva» coufioi. 
La città regnante, l’asilo di tutte le Nazioni , che iu se 
raccoglie del primo all’ infimo grado delle nostre Provin- 
cie , vide una si prodigiosa moltitudine di abitanti , di co- 
stumi , d’ interessi , di paese cosi diversi , quasi un sol 
uomo. La Politica tolse agli eccessi quella sicurezza , che 
siu allora la confusione e il gran numero dato gli aveva; 
ed in qnel caos vi regnarono l’ordine e la pace ; e u» 
quell’ inmimerabile concorso di uomini l'un all’altro si 
sconosciuti , quasi niuu vi fu , che iosse iguoto alla vigi- 
lanza dei Magistrati. 

Colla Capitale cangiò tutto il Regno d’ aspetto ; ebbe la 
giustizia le stabili sue leggi : nè più dipeodette il buon 
diritto o dal capriccio del giudice o dalla ostiuazione della 
parte. Si pubblicarono degli utili regolamenti , che forme- 
ranno la Ururisprudenza di tutti i futuri regni ; si riaccesa 
lo studio del diritto Francese e del diritto comune ; ono- 
rarono i nostri Tribunali dei celebri Senatori , i cui uorm 
formeranno un giorno le tradizioni degli uomini illustri , 
che adorneranno le Storie della Magistratura j brillarono 
dai rostri la scienza delle leggi e delle massime , e la Tri- 
buna del Senato principale divenne in breve non men fa- 
mosa per la maestà dei pubblici avvocati , die noi fu uu 
tempo sotto gli Ortenzii e i Ciceroni quella di Roma. 

A qual grado poi di perfezione non furono condotte 
Parti c le scienze P e Voi ne sarete gli eterni monumenti, 
famose Scuole raguuatc intorno al trono , il cui splendore 
e maestà ne assicurate assai meglio , di quei sessanta prodi 
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che circondavano il trono di Salomoue ! (i) La emulazio- 
nè ne formò il gusto ; le ricompense ne accrebbero la emù» 
Iasione ; il merito che ai moltiplicava , moltiplicò le ri- 
compensa. 

Che uomini , e quante opere veggo io a un tempo uacire 
di queste dotte aduoante ? Dei Fidia , degli Apelli , dei 
Platoui , dei Sofocli , dei Pianti , dei Demosteni , degli 
Orazii ; uomini ed opere tali , che al gusto di esse vedrà* 
ino ridarsi sempre il gusto dell’ età future delia Monar- 
chia. Veggo rivivere il secolo di Augusto , e i tempi più’ 
politi e piu colti della Grecia. Sotto il regno di Luigi 
tutto dotaa essere coniato coll* impronto dell’ immortalità; 
e però anche I’ epoche delle Lettere era duopo , che fos- 
sero tanto Celebri , quanto quelle di sue vittorie* 

Ma già d> questi magnifici eucoruii ristornò per si lunga 
■tagioue la Francia , che dalle uostre lodi su di tal pro- 
posito siam noi medesimi ormai satolli. Ma il dirò poi ? 
aggiungendo alla scienza abbiamo aggiunto al travaglio e 
alla malizia : 1’ arti lusingando la curiosità , hanno parto- 
rito la mollezza ; il teatro più fiorito , ma sempre il tristo 
frutto dell’ abbondanza , dell’ ozio , della corruzione , o 
volse in ridicolo il vizio senza correggerlo , o corruppe i • 
costumi , col rendere il vizio più amabile ; la poesia , col 
farci assaporare tutto il sale e tutte le grazie degli Anti- 
chi , ce uè ha ricondotte le seduzioni ed il libertinaggio , 
la filosofia , quanto acquistava sopra le cognizioni della 
natura , altrettanto e forse più perdette per parte della 
semplicità della fede; I* eloquenza, sempre aduiatrice nelle 
Monarchie , si è infatuata con una maniera di adulazione 
pericolosa ai migliori Principi ; finalmente la scienza me- 
desima della Religione più esatta e più profonda , da coi 
doveano nascere la pace e la verità, degenerò in vane sot- 
tigliezze ed eternò le dispute. O secolo si decantato I la 
ina ignominia dunque si è moltiplicata colla tua gloria, (a). 

Ma la gloria tutta fu di Luigi , e fu opera nostra 1’ a- 
buso che se n' è fatto. Quindi risplendeva da lungi la 
grandezza e la riputazione della Francia , mentre al di 
dentro per cagione dei suoi vantaggi medesimi s' indeboliva 
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Io non farò che ricordar* uoa parte di quelle raaravi- 
glie , delle quali ue foste voi testimoni'!. Tatto ciò che 
costituisce la grandezza degl 1 Imperli , tutto insieme accolto 
miravasi d' intorno a Luigi ; dei Saggi c valenti Ministri, 
rifugio dei popoli e dei Monarchi ; estese ie nostre fron- 
tiere , in guisa , che pareva dovessero tenere da noi per 
tempre lontana la guerra ; fortezze ioaccessibili innalzate 
per ogni dove, e che piuttosto sembravano destinate a, 
minacciare gli Stati confinanti , che a proteggere i nostri ; 
la Spagna costretta a cederci con un atto solenne quella 
preminenza , che sino allora ci avea contesa ; Roma stessa 
ritrattare con un pubblico monumento , il diritto delle 
genti violato , e lo sfregio fatto ad una Corona , a cui è 
debitrice dello splendore , e della vasta estensione del suo 

E atrirnonio ; insomma lo stesso Sovrano di una fiorita 
epubblica , discendere dal suo trono, da cui uou erano 
ancor discesi i suoi predecessori, abbandonare i suoi cit- 
tadini e la sua patria , e portarsi a deporre le fastose 
divise di sua Dignità appiè di Luigi per piegare la di 
lui clemenza. 

Grandi avvenimenti, che contro noi destavano la gelosia, 
anziché I’ ammirazione di tutta 1’ Europa I Avvenimenti 
però, che mentre formano tanti gelosi , possono bensì ab- 
bellire la storia di un Regno , pia non assicurano giammai 
la felicità di uno Stato. 

Che altro dunque mancava in quei tempi alla gloria di 
Luigi ? Arbitro della pace e della guerra ; padrone di 
Europa ; decidendo pressoché colla stessa autorità gli affari 
delle Corti straniere ; onde formava le decisioni nei suoi 
proprii Consigli; amato dai suoi sudditi in guisa ,'cfce 
quantunque esausti nelle sostanze ; uou poteva venir mono 
il lor zelo ; conservando sopra i principi usciti del suo 
medesimo sangue, a segnalarsi per mite vittorie. un potere 
cosi assoluto , come sul rimanente dei sudditi ; vedendosi 
d’intorno al soglio i figli dei suoi figliuoli ; Padre di uua 
numerosa posterità; Patriarca , per dir cosr , della Regia 
famiglia , che si allevava a un tempo stesso sotto"i>siiDi 
sguardi i successori di tre regni seguita mente. Mai piò non 
si era veduta la Regia stirpe meglio stabilita , e noi ve- 
devamo crescere appiè del Trono i Re dei nostri figliuoli 
c dei nostri Dipoti. Ah! che appena uno per noi ue ri- 
mane , nè ei restò in Istradici, che una scintilla. Ma noti 
affrettiam così tosto queste funeste rimembranze , che U 
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costanza di Luigi dee ricondurne al pensiero nel progresso 
di questo Discorso. 

Quanto parevano da noi lontani questi giorni di lutto 
in quel lietissimo giorno , clie noi davamo dei Re ai no- 
atri vicini, e» in cui la Spagna, che tante volte avea 
sbaragliato 1 ' Impero Francese , e che usurpava da tanto 
tempo una delle nostre Corone , venne a collocare tutte 
. le sue sul capo di un nipote di Luigi 1 

In quel gran giorno fu , eh’ ei comparve un nuovo 
Carlomagno, nello stabilire i suoi figliuoli Sovrani in Eu- 
ropa ; vedendo il trono circondato da Re usciti del suo 
Sangue; riunendo di bel nuovo sotto l’augusta stirpe dei 
Franchi i popoli e le nazioni ; mettendo in moto dal suo 
Palagio le segrete macchine di taDti Regui , c divenuto 
il centro e il vincolo di due vaste Monarchie , i cui in- 
teressi cosi tra loro erano comparsi insociabili , siccome 
lo sono d' indole. 

Giorno memorabile è vero ; ma nei nostri fasti tu 
non sarai descritto , che col sangue di tanti Francesi , 
che hai fatto versare ; le sciagure che ci apparecchiavi , 
ci hanno renduta questa memoria lugubre ed amara ; e i 
tuoi splendidi doni , lusingando la nostra vanità , ci hanno 
poi umiliati , e mirarono a rovesciare la nostra potenza. 
La Spagna nemica non avea potuto nuocerci ; la Spagna 
alleata ci oppresse ; e le nostre sciagure saranno eterna- 
mente incise intorno a quella Corona , di’ ella mise in 
capo ad uno dei nostri Principi. Ma se la Castiglia vide 
moderata la nostra gioja dalle perdite nostre , non ve- 
drà però mai indebolita la nostra stima nel suo valore e 
per la sua fedeltà ; nè la nostra riconoscenza per la sua 
•celta. 

Confesso anch'io, miei Fratelli, che la gloria delle 
imprese , che illustra on regno , è sovente straniera al 
Sovrano ; che i Re non sono grandi , che per le virtù , 
che loro son proprie ; e che i loro avvenimenti più stre- 
pitosi possono talvolta coprire delle qualità molto oscure , 
« provare piuttosto che sono ben serviti , che degni di 
comandare. 

Ma qui eoa temiamo di spogliare Luigi di tutto quello 
splendor# , che Io circondava , e di mostratovi qual egli 
*u. u, e sapienza l c qual perizia degli affari! l’Europa 
non temeva meno la superiorità dei suoi consigli , clic 
e sue armi; i suoi Miuistri studiavano sotto di lui 
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r arie di governare , la sua lunga esperienza maturava la 
lor gioventù , e assicurava i loro lumi : i maneggi diretti 
colla destrezza , riuscivano col secreto. Che feliciti» non 
prometteva alla Francia la sola riputazione del governo , 
se avAsimo saputo contentarci della gloria di somma 
prudenza? Tutti i Re confinanti, i quali nascendo aveano 
trovato Luigi giù vecchio ‘sul trono , si sarebbono riputati 
quasi figliuoli e pupilli di un s'i gran Re , non sarebbe 
egli stato il lor vincitore , ma tanto grande stato , che 
aorta potuto dispreizare » trionfi (i) t e ne sarebbe stato 
il tutore ed il padre. 

Da questo fondo di sapienza ne usciva la maestà della 
persona e del portamento : la vita più privata noi vide 
inai un momento dimentico della graviti» c del decoro di 
sua Reai dignità: non ci fa Re che meglio di lui sapesse 
sostenere il maestoso carattere di Sovrano. Che grandezza, 
quando i Regii Ministri venivano appiè del suo trono 1 
che precisione nelle parole ! che maestà nelle risposte I 
Noi le raccoglievamo , come tante massime di sapienza ; 
gelosi , che il suo silenzio troppo spesso ne involasse di 
quei tesori , eh’ erano nostri ; e se mi è lecito il dirlo , 
che troppo economo fosse di sue parole con quei sud- 
diti , che gli erano prodighi del sangue e della lor tene- 
sezza. 

Eppure voi lo sapete v che niente di austero ovea que- 
sta maestà : uu’ entratura piacevole , quando voleva per- 
metterne 1’ accesso ; un’ arte di condire le grazie , che 
delle grazie medesime assai più penetrava ; una pulitezza 
di parlare , che trovava sempre la maniera di farci en- 
trarc , quello che più si desiderava d’ intendere. Noi ne 

J iartivamo estatici , e si piangevano quei momenti , che 
a sua solitudine e le sue occupazioni ci rendevano sempre 
più rari. Nazione fedele , noi amiamo in ogni tempo di 
vedere i nostri Re ; e i Re sempre acquistano nel mo- 
strarsi ad una nazione , che gli ama. 

E di ogni altro Re , qual più di Luigi potea guar- 
darsi? Voi per me lo ridite antichi e illustri Soggetti oc- 
cupati d’ intorno alla di lui persona. Tra voi non era 
più quel gran ReJ, terrore di Europa , la cui maestà gli 


(i) Jam Caesar tanta s crai , ut posse t triumphos con- 
lemnere. Fior. 
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occhi nostri potevano appena sostenere ; ma un padrone 
umano , facile , benigno , affabile : lo splendore , che il 
circondava , lo involava ai nostri sguardi : noi non vede- 
x vaino che la sua gloria , ma voi non vedeste tutte le sue 
virtù. * 

Un fondo di onore , di rettitudine , di proibita , di 
verità ; doti cosi essenziali ad un Re , eppur si rare an- 
che presso il comune degli uomini : uu amico fedele : 
uno sposo , ad onta delle debolezze , che tennero diviso 
il suo cuore , sempre rispettoso per le virtù di Teresa ; 
condannando per dir cosi , coi suoi riguardi per Lai , 
J i .giustizia dei suoi impegni , e strignendo vie più colla 
stima uii nodo dalle passioni indebolito ; un teneio padre 
più grande in quella dimestica storia , che non passerà 
forse ai nostri nipoti, di quello che negli strepitosi avve- 
nimenti del suo regno , che le pubbliche storie tramande- 
ranno alla posterità. 

Sebbcue , queste umane virtù che son elleno dinanzi a 
Dio, quando la età non le abbia santificate? ah! il vano 
argomento soventemente delle lodi degli uomini , e delle 
vendette del Signore. E questa gloria si celebrata ; e che 
tanti gelosi e tanti adulatori ba formato , a che giova 
per la eteroilà , se a Lui non sia stata renduta , al quale 
unicamente è dovuta la gloria ? ad uu giudizio più rigo- 
roso , e per l'ambizione che a quella ne scorge, e per 
la superbia eh' ella ne inspira. TerribiI sorte , c sempre 
da temersi , singolarmente per li più grandi Monarchi ; 
ma quanto a noi , uon accrescerai no , il lutto delle no- 
stre preghiere , nò turberai la pace delle sauté offerte , 
che riposano sopra l’ aliate, e che solleciteranno trappoco 
)J Padre delle misericordie a favole di Luigi- 
Egli conobbe il uulia della gloria umana ? Et agnooit 
qutxl in it quoque esset labor , et afflictio spiritus ; ma 
fu ancor più grande per una fede umile , e per uua sin- 
cera pietà , che per lo splendore di sua potenza e di sue 
vittorie. 

II. PARTE. 

La saola unzione sparsa sopra i Re consacra il loro ca- 
rattere , e non sempre santifica la loro persona ; la esten- 
sione dei loro doveri corrisponde a quella del lord potere 
lo scettro è anzi il titolo delle lor cure c delle servitù , 
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che della loro autorità ; non per altro sono Re , che per 
essere i Padri e Pastori dei popoli ; non sono nati uni- 
camente per se : e le virtù private , che sole 'assicurano 
la salute del suddito , si convertirebbono in vizii per il 
Sovrano. 

E alla sublimiti appunto di queste idee primitive , ri- 
chiama la Scrittura )' elogio di un dei più santi Re di 
Giuda. Egli , dice , conservò il suo cuore a Dio ; Guber- 
navit ad Dominum cor ipsius (i) ; ecco il dovere essen- 
ziale all' uomo. Rovesciò le abbominazioni deli' empietà e 
tutti i monumenti dell' errore ; Tulli abominationes im- 
pitlads ; ecco lo zelo del Sovrano. Rassodò la pietà nei 
giorni di peccato e di malizia, onorandola dei suoi lavori e 
della sua familiarità ; In ditbut peccatorum corrobaravit 
pielaiem ; ecco 1’ esempio , che deve ai suoi sudditi , chi 
n’ è il Pastore ed il Padre. 

Luigi sorti nascendo un fondo <di Religione e di timor 
di Dio , cui nemmeno i traviamenti dell' età poterono 
cancellare giammai. Il sangue di S. Luigi e di tanti Re 
cristiani , che gli scorreva per le veue ; la memoria re- 
centissima ancor di un padre giusto ; gii esempli di una 
piissima Madre ; le instruzioni dell'irreprensibile Prelato , 
che presede va 1 alla sua educazione ; un’indole felice, più 
sicura d' assai , che non le iustruzioni e gli esempli ; 
tutto pareva , che ij destinasse alla virtù insieme ed al 
trono. 

Ma oimè I che cosa è mai la gioventù dei Re ? una 
stagione pericolosa , io coi le passioni cominciano a go- 
dere della stessa autorità che il Sovrano , e ad ascendere 
con esso sul trono. E che poteva aspettarsi oltre ad ogni 
altro' Luigi in quella prima età? l'uomo il più ben fallo 
della sua Cortei tutto brillante di grazie e di gloria; pa- 
drone di voler tutto, e di niente voler indarno ; che sotto 
gii occhi si vedeva nascere tutto giorno dei nuovi piaceri 
che aspettavano appena i suoi desiderii , incontrando dap- 
pertutto di quegli sguardi che sempre troppo dotti per 
piacere, c che allora sembravano collegati insieme e con- 
giurati per piacere a lai solo; attorniato d'apologisti delle 
passioni , che vie più accendevano il fuoco della volontà 
e che cercavano di cancellare le di lui prime impressioni 


(j) Cccl. 49 > 3 , 4- 


Digitìzed by Google 


1 4 ° Orazione Funebre 

di virtù , dando dei titoli di onore al libertinaggio ; in 
una Corte pulita , dove la mollezza o il piacere trova- 
rono in ogni tempo il secreto di collegarsi , e di andare 
eziandio del pari col valore c col coraggio ; in somma in 
un secolo , nel quale il fragil sesso non contento di aver 
posto in dimenticanza il suo primo ornamento, la vere- 
condia , sembra unicamente inteso a provocar quel poco, 
che può restarne tuttavia in coloro , ai quali pretende 
piacere. 

Eppure dall' esempio del Principe , ebe diluvio di mali' 
nel popolo! I di lui costumi diventano presto i costumi 
pubblici : l’ imitazione sicura sempre di piacere, e d’ incon- 
trarne il favore, riconcilia I’ ambizione colla voluttà ; i pia- 
ceri , d'ordinario (iastnri)aii dalle mire della fortuna , ne 
facilitano gli avanzamenti , e ne diventano la più sicura 
strada ; de' profani Scrittori vendono la lor penna all' ini- 
quità , e cantano di quelle passioni , che il solo rispetto 
avrebbe dovuto seppellire in un eterno silenzio : s’ intro- 
ducono dei nuovi spettacoli per farne delle pubbliche le- 
zioni ; tutto diventa la passione del Sovrano. 

O Re dei popoli , dice lo Spirito di Dio , Voi che as- 
siti sul vostro trono , eoa tanta compiacenza mirate al vo- 
stro piede la moltitudine delle nazioui ! a voi queste parole 
rivolgo : Ad vos , o Rcges , sunt hi termanes mei. Sov- 
vengavi i, che la potenza vi fu data dall’ alto ; che I’ uso ne 
deve esser santo, come n’ è santa l’origine-, che un giudizio 
durissimo sta preparato a coloro , che sodo stabiliti per co- 
mandare agli altri, e che all’ estensione dell’ autorità è 
quasi sempre riserbata 1’ abbondanza del gastigo (i). 

Ma qui cominciano a manifestarsi 1’ eterne misericordie 
apparecchiate a Luigi. Iddio lo prepara di lontano alla 
virtù , armando i primi colpi della sna autorità contea i 
vizi. L’ uso barbaro dei duelli, aotico avanzo della ferocia 
dei nostri primi Conquistatori , cui oc la Religione, nè la 
politezza , che nei costumi introdusse , aveano potuto mo- 
derare condannato inutilmente da tanti Re , e che tanto 
sangue avea costato alla nazione , restò finalmente abo- 
lito ; e Luigi consacrò il principio del suo regno con una 
azione che assicura il riposo , e la tranquillità di tutti i 
futuri regui. 


(i) Sop. 6, 3 , 4 , 5 , io. 
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Sì, miei Fratelli, nel tempo medesimo che Luigi sem- 
brava lontano ancora da Dio , il Signore era già a lui 
vicino ; e quelle «lesse passioni che feriscono il di lui 
cuore , rispettano la sua Fede. Che orrore per quella 
razza di uomini , che non assaporano il piacere , che per 
meta , se non è condito dall' einpietade , e che non per 
altro mostrano di ricordarsi di Dio , che per farlo en- 
trare nell’ orride loro dissolutezze! L'empio era proscritto 
tostochè fosse scoperto ; i natali e i servigi , non che as- 
sicurare la impunità alla irreligione , ne rendevano più 
strepitoso il gastigo ; brio e grazie dell’animo, seduzione 
da cui si prova tanta pena a guardarsene , di niuna effi- 
cacia erano presso di lui , dacché ci vedeva scintillare 
una favilla d* incredulità. Nessun merito riconosceva in 
quell' uomo , che non conosce Dia , e 1’ empio che dice 
anatema al cielo , diventava tosto per lui 1’ anatema della 
terra. 

Per somigliante maniera si apparecchiava l’opera delia 
santificazione di Luigi. Ma usciamo di qnei tempi tene- 
brosi , inevitabili ai Re , e ù ordinari! pegti altri uo- 
mini ; periscano , e siano per sempre cancellati dalla no- 
stra memoria quei giorni , eh’ egli ha cancellati colle sue 
lagrime e colla pietà, e che anch’egli il Signore ha 
senza dubbio posti in obblio. I primi anni della gioventù 
dei Sovrani , come appunto il prìncipe della lor nascita , 
tra loro si rassomigliano e vanno quasi del pari ; A’emo 
entrn ex regibus hobuit aliud nativitalis inilium (i). Ma 
se Luigi gli ha seguiti in quei primi anni delle passioni , 
dove sono i Re eh’ abbiano camminato in appresso con 
tanta grandezza e fedeltà , siccome lui , per le vie delia 
grazia ? dove sooo nemmeno tra suoi sudditi coloro , che 
viveano sotto i suoi sguardi, e che il loro grado gli av- 
vicinava al trono ? Ah ! imitatori la maggior parte , per 
non dire colpevoli adulatori delle sue debolezze , finirono 
forse col censurare la sua virtù. 

£ qual virtù? uniforme, tenera, costante. Non si vi- 
dero in Ini di quelle ineguaglianze di pietà che sembrano 
inseparabili dall’ umana incostanza, cui la sola uniformità 
stanca : e molte volte la sola noja del vizio riconduce 
alla novità della virtù; 1' uso poi della virtù torna ben 


(ì) Sa/>. 7 , 5. 
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presto ud essere una nuoTa attrattiva favorevole al vi rio: 
e che facendo incessantemente passaggio dal vìzio alla 
virtù , cercano piuttosto di sollevare la loro incostanza , 
che di fissare la loro infedeltà. 

Siiti dal primo ingresso che fece Luigi nella via di 
Dio , vi ci cammini sempre di un passo eguale ». mae- 
stoso. Un giorno instruiva l' altro ; ed una notte dava 
delle lezioni somiglianti all' altra notte j sicché la storia 
di sua pietà si può dire , eh’ è la storia di un dei suoi 
giorni. E toltone gli avvenimenti inaspettati , che ap- 
palesavano in lui dèlie nuove virtù , la virtù del primo 
giorno fu questa medesima di tutta la sua vita. 

Cure immense del governo , ond' egli quasi solo porta- 
vane il peso , voi non interrompeste mai la esattezsa dei 
suoi religiosi doveri ; la vita della Corte , sempre ine- 
guale , perché oziosa, non iscoucertò mai la rispettabile 
uniformità di sua condotta ; e in un luogo , dove il ca- 
priccio e I’ ozio sono ingegnosi tanto nel variare i giorni 
e i momenti , Luigi solo era il punto fisso , nel quale 
tatti i giorni e tatti i momenti si riconoscevano gli stessi. 
Virtù rara , singolarmente nei Principi , che non soffrono 
ripugnanza, e nei quali l'incostanza della immaginazione 
è perpetuamente risvegliata dalla scelta e dalla moltipli- 
cità dei divertimenti. 

La pietà e la fedeltà delle disposizioni corrispondeva 
alla esattezza dei doveri. Che profonda Religione appiè 
degli altari I Con qual rispetto portavasi a curvate di- 
nanzi alla gloria del Santuario quel capo , che portava , 
dirò così , T universo ; per P età , per la maestà , per le 
vittorie men augusto , che per la pietà ! Che terrore nel- 
P accostarsi a santi misteri! e a quella santa vivanda , che 
forma le delizie dei Re ! Che attenzione alla parola di 
vita ! e in onta delle critiche e dei disgusti di una corte 
illuminata e difficile, qual rispetto per la sua libertà del 
ministero , e per difetti eziandio del ministro ! //a detto 
guanto basta per correggerci : rispose a certuni della sua 
corte , che poco contenti parevano della instruzione. Che 
tenerezza di coscieuza ! che orrore per le minute trasgres- 
sioni ! 1 utto ì| bene che gli si è fatto conoscere , lo amò 
c se non adempì ogni giustizia , questo avvenne perchè 
° n . ^ * Y el ? ,,e . tu *t° scoperto : ma tal' è la sorte dei re 
. f ,' e , mi 8‘* or > , una disgrazia è questa piuttosto delia lor 
condizione , che difetto dell, persona. 
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Ma la pruova meno equivoca di una loda virtù è l’av- 
versità. Ed oh I quai colpi , o mio Dio , non preparaste 
voi alla di lui costanza ? Quel gran re , cui la vittoria 
aveva sempre seguito sio dalla culla , e che contava le 
sue prosperità coi giorni del suo regno : quel re le cni 
imprese presagivano da se sole il buon esito , e che sin 
allora non aveudo incontrato verun ostacolo , di nuli’ altro 
poteva adombrarsi che dei suoi desideri; quel re, di cni 
tanti elogi e tanti pubblici trofei ne aveano vendute im- 
mortali le conquiste ; e che nascono del seno eziandio 
della lode e della gloria : quel re , per sì lungo spazio 
padrone degli avvenimenti , gli vide poi con improviso 
disordine tutti rivolti contro di se. I nemici preudouo le 
nostre piazze : basta che si presentino , e la vittoria gli 
siegue : i loro prosperi successi gli stordiscono ; pare ebe 
il valore delle nostre truppe sia passato al loro campo : 
il prodigioso numero dei nostri eserciti ne agevola la stra- 
ge ; la diversità dei luoghi a nuli' altro giova , che a di- 
versificare le nostre sciagure : il popolo è costretto , la 
capitale è minacciata ; la miseria e la mortalità sembrano 
collegarsi coi nostri nemici; tatti i mali a'nostri danni pare- 
vano insieme Tannati; e quel Dio che ce ne preparava il 
conforto, uon ancora cel discopriva, ch’erano tutta via ascosi 
negli eterni consigli Denaiu e Laodrecì. Eppure la nostra 
causa era giusta ; ma lo era stata poi sempre? chi sa, che 
le nostre ultime sconfitte non espiassero la dubbiosa equi- 
tà , o il fasto inevitabile delle antiche nostre vittorie ? 

£ ben lo riconobbe Luigi. Una rolla , disse, ho intra * 
presa la guerra incautamente , e parve allora che Dio 
mi favorisse ; adesso la fo per sostenere i diritti legìttimi 
di un mio Nipote alla Corona di Spagna , ed et mi ab • 
bandona ; egli mi preparava questo gastigo che mi son 
meritato. S' umiliò sotto la mano di Dio , che si aggra- 
vava sopra di lui ; la sua fede tolse alle sue disgrazie 
quell' amarezza eziandio , che lor viene da un lungo uso 
delle prosperità; la sua grand’ anima non parve ponto ab- 
battuta ; in mezzo alla tristezza e alla desolaziope della 
Corte, la sola serenità dell' augusta tua fronte rassicurava 
i pubblici spaventi. Riguardò i gastighi del Cielo , come 
la pena dell'abuso da se fatto de’ passati favori ; riparò 
colla pienezza di sua sommessione , quanto potè mancare 
uu giorno alla sua riconoscenza ; avea egli forse attribuito 
a se la gloria delle imprese ; Dio gliela toglie per dargli 
quella della sommessione e della costanza. 
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Ma il tempo delle pruove non è ancor finito. Voi lo 
avete percosso , o mio Dio , nel suo popolo , come Da- 
vide; voi lo colpite in oltre, al par di quello, nei figli- 
uoli ; egli vi avea sacrificato la sua gloria , e voi volete 
in oltre il sacrifizio della sua tenerezza. 

Ed oh! che veggo! e qual compassionevole spettacolo 
anche pei nostri nipoti , quando ne leggeranno la storia! 
Iddio rovescia la desolazione e la morte sopra tutta la 
regia Famiglia. Quante teste auguste percosse ! quanti so- 
stegni del trooo abbattuti! Il giudizio comincia dal primo- 
genito ; la di lui bontà ci prometteva giorni felici , e in 
questo luogo versammo le nostre preghiere e il nostro 
pianto sopra le auguste ceneri a noi sì care. Ci rimaneva 
con tutto ciò di. che consolarci ; se non che , non asciu- 
gate ancora le nostre lagrime , un' amabile Principessa ^i) 
unico conforto di Luigi dalle cure del Regno , è rapita 
nella più bella stagion di sua età alle lusinghe della vita, 
alla speranza di una Corona , e alla tenerezza dei popoli, 
che cominciava già a riguardare e ad amare come suoi 
sudditi. Ma dell' altre vittime si apparecchiano, mio Dio, 
le vostre vendette ; gli ultimi di lei sospiri soffiano il do- 
lore e la morte nel cuore (a) del regio suo Sposo, le ceneri 
del giovine principe ai affrettano di unirsi a quelle della 
cara Sposa ; nè a lei sopravvive , che quei soli momenti, 
che bastano per sentire , che V ha perduta ; c noi perdia- 
mo con esso le speranze di saviezza e di pietà , che do- 
veano far risorgere il Regno degli ottimi Re , e gli anti- 
chi giorni di pace e d’ innocenza. 

Ma v' arrestate , o gran Dio I E che 1 Vorrete forse 
spiegare la vostra collera e il vostro potere anche cnutro 
T Infante poc’ anzi nato ? vorrete dunque spenta la sor- 
gente della Stirpe reale? c il sangue di Carlomagno e di 
Luigi , che tanto combatterono per la gloria del vostro 
nome , è divenuto forse per voi, come il sangue di Aca- 

b°, e d’ 1 tanti empii Re , la cui posterità fu da voi ster- 
minata ? 

, ^° ’ miC i Fratelli; la spada è ancora inualzata ; Iddio 
sordo alle nostre lagrime , alla tenerezza e alla pietà di 
•"gì. Quel fior nascente , i cui primi giorni eraao sì bril- 
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lauti, è mietuto ; (i) e te morte crudele fi contenta di 
minacciare l’ altro ancora lattante , (a) questo prezioso 
avanzo ne volle Dio riservare dopo tante perdite , per 
chiudere questa tragica sanguinosa scena col togliere il 
solo di quei tre priucipi ( 3 ) che ci restavano aocora , per 
presiedere alla di lui infanzia , e condurlo o stabilirlo sul 
trono. 

In mezzo delle lugubri rovine di sua augusta famiglia , 
Luigi fermo persevera nella fede. Col soffio gl’ invola Dio 
la numerosa sua postenti , e in un momento riman ella 
cancellata , come i caratteri disegnati «opra I’ arena. Di 
tutti i principi , che' il circondavano, e che formavano 
in certo modo la gloria e i raggi di sua Corona , una de* 
bole scintilla gli resta soltauto , e questa pure vicina ad 
estinguersi. Ma il fondo di sua fede non può venir meno 
colle sciagure ; egli spera , siccome Abramo , che 1’ unico 
figliuolo della promessa non perirà ; adora lui , che di- 
spou degli scettri e delle Corone ; e in queste perdite di* 
mestiche , vede forse la misericordia , eh’ emenda e fini- 
sce di cancellare dal Libro delle giustizie del Signore , le 
antiche passioni straniere. 

Conservò dunque Luigi a Dio un cuore fedele : Guber • 
navil ad Dominum cor ipsius , e questo è il dovere es- 
senziale dell’ uomo. Ma in oltre , sino a qual segno non 
portò il suo zelo per la Chiesa , quella virtù de’ Sovrani, 
che non per altro hanno ricevuto la spada e 1’ autorità , 
che per essere il sostegno degli altari e i difensori di sua 
dottrina ? Tutti abominationet imputali «. 

A questo passo parlino per me i successi , e le sedi- 
ziose querele dell* eresia scacciata dal regno , che per si 
lungo tempo assordarono I’ Europa , e gli schiamazzi dei 
falsi Profeti dispersi , che suonando dappertutto , ad esem- 
pio atei loro padri , il segno della guerra e della vendetta 
contro Luigi , hanno fatto prima di noi l’ encomio del 
suo zelo. 

Speciosa ragion di Stato, indarno opponesti a Luigi 
le timide vedute dell’ umana prudenza ; il corpo della Mo- 


(i) Morte del Duca di Bretagna fratello maggiore di 
Luigi XV, accaduta pochi giorni dopo. 

(a) Il Re Luigi XV fu allora agli estremi. 

(3) Morte del Duca di Berry Zio del He Luigi XV . 
iVassillon Orazioni Funebri. «o 
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narclii* indebolito per 1’ esclusione di tanti Cittadini ; il 
cono del commercio rallentato , o per mancanza di loro 
industria , o pel furtivo trasporto di loro ricchezze ; le 
nazioni vicine protettrici dell’eresia pronte a prender 1’ ar- 
mi per difenderla. I pericoli fortificano lo zelo ; 1’ opera 
di Dio non teme degli uomini ; tutto all’ opposto egli cre- 
de di rassodare il suo trono rovesciando quello dell’ erro- 
re : i Templi profani sono distrutti : le Cattedre della se- 
duzione abbattute , i Profeti della menzogna svelti dal 
gregge , cui menavano in perdizione ; le straniere adunan- 
ze riunite all’ adunanze dei fedeli. 11 muro di separazione 
è tolto ; vengono i nostri fratelli a Cercare appiè dei no- 
stri altari colle tombe dei loro anteuati , i titoli dimestici 
della fede , onde aveano degenerato : il tempo , la grazia, 
T instruzione a poco a poco perfezionano un cambiamento, 
di cui la forza non ne ottenne mai che le apparenze , c 
l’errore , che nato nella Francia, pareva che vi ci avesse 
gitlato perpetue radici; e quella zizania , che tante volte 
si attentò di soffocare tra noi il buon grano ; e I’ eresia 
per si lungo spazio formidabile al trono , per la fortezza 
delle sue piazze , per la debolezza dei precedenti regni 
costretti a tollerarla , per un diluvio di sangue francese , 
a cagione di lei versato , pel numero dei suoi partigiani, 
per ì' orgogliosa scienza dei suoi dottori , per 1’ appoggio 
di tante nazioni , ed eziandio per I’ antica memoria e l'in- 
giustizia di quella sanguinosa giornata , che dovrebbe dai 
nostri annali essere cancellata , ebe sempre fi a detestata 
dalla pietà e dalla umanità , e che volendola distruggere 
sotto uno dei nostri piecedenti regni , ne riannesse la for- 
za e il furore , e fece , dirò cosi , del suo sangue il seme 
d’altri nuovi discepoli; l’eresia difesa da tanti ripari, 
cade al primo urto di Luigi ; si dilegua , ed è ridotta , 
o a nascondersi in quelle tenebre ond' era uscita, o a .pas- 
sare i mari , e a portare coi suoi falsi lumi 1' amarezza e 
il livore in paesi stranieri. 

Felice , se la sommessione avesse preceduto i gastighi ; 
se invece di cedere ali' autorità avesse ceduto alla verità; 
e se i di lei Settarii contenti per una gran parte di ub- 
bidire in apparenza al Sovrano , nuli' altro vantaggio aves- 
sero riportato dallo zelo di Luigi , che di lasciare ai loro 
figliuoli e nipoti la fortuna di ubbidire in oggi alla Chiesa. 
Ma finalmente la Francia, ne sia eterna gloria a Luigi , c 
porgnta di quello scandalo ; il contagio noo si perpetua 
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più nelle famiglie ; non v’ ha più tra noi che un ovile e 
uu Pastore ; e se in allora il timore produsse degl’ ipocriti, 
l’ istruzione ne fece in appresso di quelli che vennero 
dopo , dei veri fedeli. 

Così , sotto qualunque colore cercasse l’errore di far 
comparsa, risvegliava egualmente lo zelo e la pietà di /luigi. 
Vane idee di perfezione , che sotto pretesto d’ innalzare 
I' uomo sino a Dio , lo lasciate pieno di se stesso , c della 
purità sublime di sua virtù ne formate la sicurezza del suo 
libertinaggio ! nuovo sistema di orazione , affatto ignoto 
alla semplicità della fede, e che sostituite l'oziosa quiete 
e il fanatismo di vostre preghiere , ai doveri e alle vio- 
lenze del Vangelo ! dottrina empia e ridicola , che cerchi 
di persuadere in secreto , che I’ orazione , che sola ci ot- 
tiene la grazia di superare le tentazioni , ci dà anzi il di- 
ritto di soccombervi senza peccato! Luigi ebbe orrore di 
vostre bestemmie; armò lo zelo della Chiesa contro i mi- 
steriosi lacci da voi tesi alla pietà; ed il grao Vescovo (1) 
che per risvogliere le vostre illusioni , se n’ era quasi 
lasciato affascinare , sedotto più dal suo amore per 1' ora- 
zione , che dalle false massime che ne abusavano , si uni 
alla voce unanime dei Pastori contro di se ; lasciò mi 
esempio al Vescovado; che preserverebbe la Chiesa da 
molti scandali se fosse imitato : e cambiò col candore e 
colla prontezza di sua soininessione i lampi e fulmini della 
Chiesa clic minacciavano in una pioggia abbondante di 
grazie e di benedizioni per se medesimo : Fulgura in piu - 
viam ferii, (a) 

Ma P uomo nemico veglia sempre per seminare degli 
scandali nzl campo del Signore. La verità trionfò dell’ere- 
sia e del fanatismo ; ma la pace che noi aspettavamo , 
non è ancor venuta ; Expectnvimus pae.em , et non erat 
honum. I misteri della grazia , dove l’orgoglio della uma- 
na ragione fece tante volte naufragio , riaccendono di nuo- 
vo gli animi; i pastori della Cine'», che sempre tra loro 
uniti, non dovrebbono mai prender l’armi che contro eli 
nemici, si dividono, come se avessero interessi e speran- 
ze diverse i s’ inaspriscono gli animi , avvalorano le dispu- 
te , e dappertuto regna la confusione e la turbolenza. Gran 


(i) M. Tir Fenelon , Arcivescovo di Camhroy. 
(a) Psal. 1 3 /, , 7. 
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Dio I e dove andranno a terminai» queste foneste dissen- 
sioni f Non bastò dunque un secolo intero di disseusioui 
a placare il vostro lurorc t Le truppe de’ Filistei nc circon- 
dano , invece di unirsi insieme per l 'sospingere gl' infede- 
li; noi medesimi somministriam loro degli speciosi pretesti, 
ond’ insultare gli eserciti del Dio vivente. Ma lasciamo 
una materia , il cui solo raocouto non può a meno di af- 
fliggere i figliuoli della Chiesa , che hauoo qualche amo- 
re per questa madre comune de’ fedeli ; bastami pel mio 
argomento di poter dire , che Luigi niente ebbe tanto a 
onore che di vedere regnare la concordia e I’ unione tra i 
'pastori ; la fede manteuutu nella purità ; i fedeli non di- 
visi tra Paolo , Apollo , o Cefas , ma unicamente attac- 
cati a Gesù Cristo e alla sua Chiesa ; e questo essere sem- 
pre stato lo scopo di tutti i suoi passi. Non gli diede Id- 
dio la consolazione di veder terminate le uostre dissensio- 
ni ; ma con qual dolore le vide egli perpetuarsi nel suo 
regno ! Le sciagure dello Stato lo trovarono sempre co- 
stante ; ma i torbidi della .Religione gli angustiavano il 
cuore e gli cancellavano dal volto 1 ’ augusta serenità , c 
al letto eziandio del suo dolore e della sua morte , qual 
altro Teodosio moribondo , assai più l’ opprimevano e pe- 
netravamo i mali della Chiesa , che gli orrori della morte 
ond’ era circondato ; Qui cum jarn corpore salvertlur , ma- 
gli de Hatu Ecelesiarurn quatti de suis pcriculis angeba - 
tur (i). 

Anche tutto ciò che poteva promuovere i vantaggi della 
Chiesa , era per lui un interesse di Stato. Con qual ma- 
gnificenza non apri egli il suo regno e i suoi tesori ad un 
re (2) e ad una pia regina , che per aver voluto ricon- 
durre aulirono de’ lor maggiori la fede , u’ erano aneli’ essi 
stati scacciati ? Una valorosa nazione, ma burrascosa quan- 
to lo è il mare che la circonda , avvezza già di dare al- 
1 ’ Europa de’ somiglianti spettacoli , si scuote , s’ agita , 
si solleva , e scaccia fuori del suo seno questi sacri depo- 
siti. Il salo -Luigi Ira tanti sovrani, che tutti egual im- 
pegno aveano per sì fatto oltraggio, lor esce incontro, li 
raccoglie dal naufragio , offre un asilo alla Religione e 


(1 ) S. Arnbros. in orai, funeh. Thtod. 

(2) Il re Jacopo II , e la regina suo sposa scacciati 
da I nghilterna e ricovrati in Francia. 
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alla regìa «ligniti raminga ; ai arma per vendicare la rnae- 
ita de’ re e la santità della fede nelle loro persone calpe- 
stata; tragge sopra i suoi Stati i furori di una lega formi- 
dabile , le caiamiti di una dura guerra , la quale minac- 
ciò di finire soltanto colla distruzione della monarchia ; 
e se uon ebbe la gloria di restituire ad essi la corona , 
ha il merito avuto di esporre la sua. 

Che se il suo zelo per la difesa della fede parve cresce- 
re e riaccendersi col progresso di sua lunga età , risovven- 
gavi quali furouo le sue sollecitudini per lo stabilimento 
della pietà , in questi giorni di peccato e di malizia ; Cor- 
roborava pietatan in rfiebut peccalorum : eh’ è l’esempio, 
che deve il pastore e il padre de' suoi sudditi. 

Voi lo sapete , fratelli miei : la sorgente della regolari- 
tà e della purità de' pubblici costumi , è riposta nello zelo 
c nella santità de’ vescovi stabiliti per essere la forma del 
gregge , per santificarlo e condurlo ; alle cure e agli esem- 
pli de’ primi pastori va d'ordinario congiunta la salute o 
la perdita de’ fedeli. Penetrato da questa verità quali fu- 
rono le attenzioni di Luigi nello scegliere ministri irre- 
prensibili! quali cautele ! qual dilicatezza di coscienza I le 
più sicure testimonianze , le più pubbliche potevano appe- 
na rassicurarlo nelle sue elezioni. Spaventato assai più, che 
lusingato da «jueslo luminoso diritto annesso alla sua co- 
rona , lo risguardò come lo scoglio dei re , e il più grave 
carico e il più pericoloso del regno. Le brighe , il favore, 
la carne e il sangue non erano presso di lui un diritto , 
onde possedere i posti della Chiesa , eh’ è il Regno di Ge- 
sù Cristo. Nemmeno i servigi , i natali , nè la lunga serie 
de' maggiori non gli sembravano una bastevole vocazione 
al sacerdozio di Melchisedecco , il quale manca di genea- 
logia. Era vivamente persueso , che il vescovado non fosse 
un favore temporale , destinato a beneficar le famiglie ; 
ma un dono celeste destinato ad onorare la Chiesa , dan- 
do de' ministri capaci dì onorare il lor ministero ; e 1’ e- 
sattezza di sua Religione e del suo zelo su tal proposito , 
andò forse talvolta più oltre a quanto prescrivono le regole. 

Voleva che la potenza del suo regao a nuli’ altro ser- 
visse, che a stabilire il regno di Dio sopra i suoi popoli. 
Che gioia, quando vedeva taluno della sua corte rimet- 
tersi dai traviamenti delle passioni , e menare mia vita 
conforme alla sapienza e pietà della sua ? Era questa per 
lui come una nuova conquista aggiunta alle sue antiche 
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vittorie. Non era più la virtù alla corte un titolo di de* 
ripone ; anzi era (lessa che i primi posti ne occupava ; 
eh’ era ricolma di onori ; iusomraa che spianava i’ adito 
al trono , e alla benevolenza del sovrano. 

Giorni fortunati I voi dovevate ricondurre tra noi il re* 
fino della pietà e della innocenza : eppure non mai tanto 
forte abbondò la malizia , e i regii favori accordati alla 
virtù ne hanno forse reuduto soltanto pregevoli le ap- 
parenze. Secolo perverso ! così dunque tutto coopera alla 
lua perdila? Se il principe dimentica Dio, stabilisce e 
perpetua il vizio ; se poi favorisce i giusti , moltiplica gli 
ipocriti. i 

Ma lilialmente Luigi costrinse I’ opere di tenebre a na- 
scondersi , e a non più insultare il lume , il disonore non 
più si riputa leggiadria ; e se non ne arrestò il corso , ne 
tolse almeno I’ ostentazione e lo scandalo. 

La licenza di un teatro straniero , dove con iscorni dei 
pubblici costumi e della pulitezza nella nazione , le più 
scoucie osceuilà radunavano i grandi e il popolo ; dove 
la gelosia parlava un linguaggio ; onde la nostra lingua 
eziandio ne arrossisce ; e dove il fragil sesso concorreva 
mieli' esso pubblicamente a far plauso a quelle indecenze, 
oli’ erano come solenni insulti fatti alla loro modestia; 
questa licenza fu proscritta ; e le rovine di quell’ impura 
scena innalzarono alla pietà di Luigi un monumento più 
immortale , che le mura rovesciate di tante città di con- 
quista non avessero alla sua gloria innalzato. 

Oltre al rovesciare le scuole del vizio ; quali asili alla 
pietà non eresse ! Voi ne parlerete a’ nostri nipoti augusto 
edifìzio (1), dove il valore ricovrato consacra appiè degli 
altari i tronchi e languidi avanzi di uua vita tante volte 
esposta per lo Stato ! E voi pure ne parlerete , o santa 
Casa (a) , dove la nascita e la povertà dotate , salvano in- 
sieme e l’innocenza del sesso dai pericoli, e la sua no- 
biltà dal rossore e dall'indigenza I 

Quanti pii luoghi ergersi vegg’ io sotto il regno di Lui- 
gi nella nostra capitale , e nelle provinole I li Regno di 
Dio cresce e si estende con quello di Luigi. I giovani 
ministri del santuario *' imbevono in molte sante case , a 


(i) Ospizio per gl invalidi. 
i‘) Coso Ut t. tyro. 
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gara da ogni pastore innalzate di quel primo spirito di 
scienza , di fervore , e di disciplina , che dal tempo dei 
nostri padri tauto era scaduto. Le foreste anch’ esse tor- 
narono di uuovo a popolarti di solitari!, • e come a' tempi 
de’ Maccabei, molti discendono nel deserto (i) per cercarvi 
il giudizio e la giustizia ; perchè i mali e la corruzione 
aveano inondato , e Dio tioo era più conosciuto nella cit- 
tà ? Lune descrnderunt multi quaerentes judicium el Ju- 
stillarli in derertum : quoniam inundaverunt super eo ma- 
la (a). Escono al pubblico infìoite opere piene di dottrina 
e di lume per giovare la pietà de’ fedeli ; e i nostri nipo- 
ti , che ricorrendo l' età passate ritroveranno in questo 
secolo i primi monumenti della scienza e della pietà rin- 
novali , benediranno il regno di Luigi ; riceveranno la 
grazia da noi rigettala ; e da questi soccorsi , dovuti alle 
cure di lui , e di età in età tramandati , nc trarranno le 
regole de’ costumi , la giustizia e la salute , che noi non 
avremmo saputo ricavare nemmeno da' suoi esempli. 

E che altro dunque era riserbato ad una pietà si fede le 
a Dio , sì zclaule per la Chiesa , sì utile ai popoli, che 
una Corona di giustizia più luminosa assai di quella, che 
aveva dai suoi Maggiori ricevuta , ed una morte ancor 
più gloriosa alla grazia, e più eroica della sua vita? 

No , miei fratelli , la sorgente del vero eroismo, e della 
elevatezza dei sentimenti consiste nella fede: il moudo non 
fece mai che dei falsi eroi ; e la morte che ci scuopre sempre 
quali noi siamo , appalesa finalmente in loro , o nua de- 
bolezza di timore che gli disonora , o una ostentazione di 
costanza , più debole ancora e più spregevole del loro spa- 
vento , perchè più falsa. 

Luigi muore da Re , da Eroe , da Santo. Un improv- 
viso sfinimento scuote di repente le fondamenta, poco meno 
che inalterabili , di una sanità, fin allora dagli anni, dalle 
afflizioni , e dalle laboriose cure di un lungo regno rispet- 
tata. Era egli -vissuto oltre 1' età dei Ite ; eppur ci pro- 
metteva una vita, oltre all'usato corso di quella degli altri 
uomini ; egli avea veduto nascere i nostri genitori , 6 ci 
credevamo, che ai nostri nipoti fosse riserbato vederlo 


(i) La Truppa. 

(a) i Macc. a , ag , 3o. 
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morire. Tanto tatto ciò che ne è caro, tempre ci sembra 
dover esser eterno. « 

Afa quel Dio, il coi solo regno non mai finisce, e che 
dentro di lui aveva già improntati i caratteri ineffabili di 
morte , gli teneva celati anche ai lumi deli' arte , e alle 
vane speranze della Corte, che attesa P er.cellenza del tem- 
peramento rassicura vasi ancora. Ma il segreto di Dio alla 
fine si manifesta: la morte appiattata nell 1 interno, lascia 
vedere al di fuori alcuni segni pur troppo tempre infalli- 
bili , che la presagiscono : non ti può più dissimularlo ; e 
la sua lentezza medesima ne accresce anzi gli orrori dell'ap- 
parato. Luigi solo la mira con occhio tranquillo : tra i 
singhiozzi dei suoi antichi e fedeli servi , la consternazio- 
ne dei principi e dei grandi , le lagrime di tutta la sua 
corte , Luigi gode , mercè della sua fede , una pace , una 
intrepidezza, una grandezza d’animo, che il mondo non 
ancor diede. Perché piangete ; diss' egli ad uno dei suoi, 
che gli venne osservato per le abbondanti lagrime di un 
dolore men circospetto : Credeste forse che i re fossero 
immortali ? 

Questo Afonarca cinto di tanta grandezza , e che mirava 
d’ intorno a se tanti oggetti si valevoli a risvegliare i suoi 
desiderii o la sua tenerezza , non getta neppur uno sguar- 
de di rammarico sopra la vita : eppur queste incertezze 
gli restano , che danno lusinga al moribondo di vivere , e 
che attemperano almeno le affannose sorprese dei dolore 
colle dolcezze della speranza. Sa , eh' è venuta l'ora sua, 
e che non c’è più riparo; eppur conserva nel letto del 
suo dolore quella maestà , quella serenità , che io lui si 
vide un tempo nei giorni di sue prosperità sul trono: re- 
gola gli affari dello Stato , che ornai non gli appartengo- 
no più, colla medesima sollecitudine e tranquillità, come 
se allora cominciasse a regnare; e la vista sicura e pros- 
sima della morte , non gli desta nell’ animo quel rincresai- 
mento e quell' orrore di pensar a ciò che deve lasciare , 
eh’ è piuttosto una segreta disperazione di perderlo , che 
un contrassegno che più non si ama. 1 Sacramenti dei mo- 
ribondi nou hanno d' intorno a lui qoell’ aria tetra e lu- 
gubre , che d' ordinario gli accompagna , ma sono miste- 
rii di pace e di magnificenza. Nè furono già questi di 
quei rapidi cd unici momenti , nei quali la virtù tutta 
in *e si raccoglie, e nella corta durazione dello spaven- 
tevole spettacolo, trova il conforto di sua iulrcpidezza ; 
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i giorni voti ; e le fiotti laboriose si prolungano , e la 
costanza di sua virtù par che cresca , e si stabilisca sulle 
rovine del corpo terrestre. Oh ! quanto è mai graude , chi 
è grande per fede ! 

La vista ferma e sicura della morte , sostenuta per molti 
giorni senza debolezza , anzi con religione, non per vana 
filosofila , ma con maestosa costanza ; non con animo di 
destare la tenerezza e 1' ammirazione dei circostanti , non 
curandosi , nè d' interessarli nella sua perdita coi suoi la- 
menti , nè di conciliarsi i loro encomii colla sua costanza, 
più grande mille volte che s’ egli avesse affettato di com- 
parirlo. Accorrete a questo spettacolo , o voi frivoli e 
perpetui cepsorl di sua virtù , che trattaste forse di debo- 
lezza la sua pietà , e mirate se la vanità non si rechereb- 
be a vanto aneli' essa tutto ciò ch'opera di grande la 
grazia di Luigi in quegli estremi momenti? Ma la vanità 
nuli' altro ebbe mai , che la maschera di grandezza ; la 
grazia è quella che nc ha la verità. 

Raduna egli intorno al suo letto qual altro Davide mo- 
ribondo , carico d' anni , di vittorie , e di virtù , i prin- 
cipi del suo augusto Sangue ; e i Grandi dello Stato ; ed 
oh ! con qual dignità sostiene lo spettacolo della loro de- 
solazione e delle lor lagrime I Rammenta loro , come Da- 
vide , gli antichi servigi : raccomanda loro 1’ unione la 
buona intelligenza , assai rara sotto un principe fanciullo; 
gl' interessi della monarchia, ond’ eglino sono 1’ ornamen- 
to e il più fermo sostegno: dimanda loro pel suo figlino- 
lo Salomone , e per la debolezza di sua età , lo stesso ze- 
lo , la atessa fedeltà , che gli aveva sempre tanto distinti 
sotto il suo regno. Non mai comparve veramente più re; 
e questo perchè lo era già in cielo ; e il regno del giusto 
è ancor più grande e più glorioso d’ assai , di quello dei 
re della terra. 

Finalmente il giovane Salomone, 1’ augusto figlinolo, 
è chiamato. Luigi offerisce al Dio dei suoi Padri quel 
prezioso avanzo della casa reale ; quel figliuolo preservato 
dalle rovine , che gli rammentano la perdita ancor recen- 
te di tanti principi , e per le sue preghiere e per la sua 
pietà senza dubbio conservato alia Francia. Dimanda per 
lui a Dio , come Davide pel sno Salomone , un cuore 
fedele alla sua legge , tenero pei suoi popoli , zelante pei 
suoi altari , e per la gloria del suo nome. Salomoni quo- 
que J ilio ine o da cor perfeclum : ut cutfodiat manilata 
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tua (i). Gli lascia per ultime lustrazioni, qtìal' eredità più 
cara ancora delia corona , le massime di pietà e di sa- 
pienza. Figliuol mio , gli disse , voi sarete un giorno un 
gran re ; ma ricordatevi , che tutta la vostra felicità di- 
penderà dall' essere a Dìo sottomesso , e dalla cura che 
avrete di sollevare i vostri popoli. Evitate la guerra: non 
seguite in questo i miei esempli ; siate un principe paci- 
fico , temete Dio , e sollevate i vostri sudditi. Alza poi 
le mani al Cielo come i patriarchi al letto della morte , 
e versa sopra quel fanciullo coi suoi voti e colle sue be- 
nedizioni , un pianto , che sfugge alla sua tenerezza , o 
al giubilo che in se sperimenta di andar a possedere il 
regno deli' eternità , che gli sta preparato. > 

Tornate dunque in seno a quel Dio , donde siete usci- 
ta , anima eroica e cristiana , che già il vostro cuore è 
colà , dove si trova il vostro tesoro. Spezzale quei debo- 
li legami di vostra mortalità , che menano in lungo i 
vostri desiderii , e ritardano le vostre speranze : il giorno 
del nostro lutto è il giorno appunto di vostra gloria e dei 
vostri trionfi; scendano ad incontrarvi gli angioli tutelari 
della Frauda per condurvi con pompa sul trono eh' è a 
voi destinato nel cielo , accanto dei santi re vostri ante- 
nati , di Carlomaguo , e di s. Luigi. Andatevi a unire a 
Teresa, a Lugi, ad Adelaide , che vi aspettano, e ra- 
sciugate appresso di loro nel soggiorno dell’ immortalità 
quelle lagrime , che avete sparse sulle lor ceneri. E se , 
come ci giova sperare , la santità e la rettitudine di vo- 
stre intenzioni supplì dinanzi a Dio a quanto potè manca- 
re pel corso di un sì lungo regno , al merito dell’ opere 
vostre e ali’ integrità di vostre giustizie, vegliate dall'alto 
seggio della celeste reggia sopra un regno , che or lasciate 
nell' afflizione , sopra un re fanciullo , che non ebbe cam- 
po di crescete e di maturarsi sotto gli occhi vostri e sot- 
to i vostri esempli; e ci ottenete il fine delle sciagure che 
ci opprimono , e delle colpe , le quali pare che si molti- 
plichino colle nostre calamità. 

E voi , gran Dio , gittate dall’ alto del ciclo uno sguar- 
do di misericordia sopra questa monarchia desolata , dove 
la gloria del nome vostro è più conosciuta , che non tra 
tutte 1' altre nazioni ; dove la fede è tanto aulica , quanto 
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lo è la corona , e dove sempre pura sul trono nieutcdi- 
meno durò , che il sangue dei nostri re , che I’ hanno oc* 
cupato. Difendeteci da turbolenze , e da dissensioni ; alle 
quali voi d' ordinario lasciate esposta 1’ infanzia dei re , 
lasciatemi almeno la consolazione di piangere in pace le 
nostre sciagure e le perdite nostre. Stendete 1’ ali della 
vostra protezione sopra il prezioso infante , che avete mes- 
so alla testa del vostro popolo: questo angusto Ritaglio di 
tanti re ; questa innoceute vittima, eli' 6 la sola sottratta 
ai colpi della vostra collera , e all’ estinzione di tutta la 
stirpe reale. Dategli un cuor docile a quelle instrnzioni , 
che saranno sostenute da grandi esempli ;■ la pietà , la cle- 
menza , 1’ umanità , e tante altre virtù , che presederanno 
alla di lui educazione , si manifestino in tutto il corso 
del suo regno. Siate voi il suo Dio ed il suo Padre , per 
insegnarli ad essere il padre dei suoi sudditi ; e ci scor- 
gete tutti insieme alla beata immortalità. Cosi AÌa._ 
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D 1 

MADAMA DUCHESSA D'ORLEANS- 

Surrexerunt filli ejus , et beatissimam 
praedicaverunt ; vir ejus , et lau- 
davi t e am, et laudani e am , 
in porlicis opera ejus. 



I suoi figliuoli 1* hanno chiamala beatissima ; il suo spo- 
so la ricolmò di lodi ; e le sue azioni ne banco fatto 
r encomio in tutte le pubbliche adunanze (i). 

Dopo questi encomi pubblici c domestici , che altro ci 
rimarrebbe egli a dire intorno alle lodi dell’ altissima , ed 
eccellentissima principessa madama duchessa d' Orleans , 
se fossimo qui venuti non tanto per lodarla , che per in- 
struirvi ? 

Siam noi venuti per rendere dei tristi e pietosi doveri 
alla di lei memoria ; che la religione gli consagra , la 
pietà gli giustifica , e il pubblico dolore gli esige. Ma 
nel ridurci alla memoria le sue virtù , che sole possono 
consolarne della sua perdita , che altro da noi si pretende, 
che risvegliarci al pensiero quel momento fatale e forse 
vicino , io cui degradati dinanzi a Dio del nostro grado 
e dei nostri titoli , 1' unica nostra consolazione ed encomio 
sarà quello che avremo fatto per la salute ? 

E qual altro riflesso potremmo noi destarvi in mezzo 
di questa lugubre cerimonia, singolarmente in questo au- 
gusto tempio (j) , dove per ogni parte si veggono esposte 


(l) Prov. 3t , aq , 3*. 

(a) La Chiesa ili S. Dionigi , dove sono i Mausolei 
dei nostri re. 
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le funeste spoglie della umana grandezza ; dove gli scettri 
e le corone infrante , ci fanno appena risovvenire di co- 
loro , che le portarono; dove tutta la magnificenza dei 
sovrani a quella si riduce delle lor trombe , dove fumanti 
sono ancora le ceneri di tanti principi , che videro gli 
occhi nostri , e che furono l’ oggetto delle nostre più 
dolci speranze ; e dove anche il gran re , che tanto da 
noi fu pianto , nuli' altro è che polvere ? 

Che spettacolo agli occhi eziandio della carne ! Mada- 
ma da lungo tempo innanzi non lo perdette mai di vedu- 
ta ; e parve , che per nuli' altro sopravvivesse a tutte le 
perdite della casa reale , che per aspettare con più co- 
raggio la morte , e disporvisi con maggior fede; conobbe 
in oltre il nulla di tutte le cose , uè teputò degno di sé, 
che quello eh' era degno della eternità. 

Non temiamo dunque di accoppiare alle preghiere della 
Chiesa e alla solennità dei santi misteri , una lode ono- 
revole alla Chiesa , e di cui il vizio solo deve arros- 
sare. Di questa ne siam noi debitori all’ amore dei popoli 
che la pubblicano ; al lutto di tutta la nazione , che se 
ne attrista , all'amato dolore di un augusto figliuolo (■) 
che la piagne ; alle lagrime di una casa desolata , della 
quale ne fu sempre , anziché la padrona , la madre ; lo 
dobbiamo infine a noi stessi , e tra tutti quelli che mi 
ascoltano , non ve ne ha forse neppur uno , cui la bontà 
di questa principessa non abbia onorato di qualche par- 
ticoiar contrassegno di benevolenza ; e che nella pubblica 
perdita , come diceva s. Ambrogio di un imperatore , non 
pianga in oltre una perdita che gli è personale : Omnet 
enim lamquam parenlem pubìicum obiisse domestico fletu 
doloris illncrymant , suaque omnes furierà dolent (a). 

Sposa fedele* tenera madre , padrona dolce e benefica, 
principessa cristiana ; che vale a dire , doveri domestici 
e pubblici , sempre adempiuti pel corso di una lunga vita 
con decoro, con nobiltà, con umanità , con religione. 
"Voi la riconoscete a questi tratti semplici e poco ricer- 
cati ; ma bastano alla verità , e il di lei carattere u' è 
tutto I' encomio ; il qual suo elogio però voi solo , o mio 
Dio , potete far si , che ci giovi per nostra instruzione. 


(■) Filippo duca d 1 Orleans reggente di Francia. 
(a) In obit. V aleni. 
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Erasi appena rasserenata la Corte della morie di Erri- 
cfaetta d’ Inghilterra, (i) quando l'AlIemagn.i ne risarcì la 
perdita della Francia colla Principessa , che da noi si pia- 
gne. Nata dagli antichi Sovrani del Reno , venne a met- 
tersi accanto del trono, dove la nascita avrebbe potuto 
collocarla ; e le Corone straniere gli parvero meno brillanti 
dell’onore di accostarsi davvicino , per augusto matrimo- 
nio , a quella di Luigi. 

Si qual gloria e di quale magnificenza si vide ella cir- 
condata in quei giorni fortunati della Monarchia ? Un So- 
vrano padrone di Europa ; più glorioso di tutti i suoi 
predecessori , più grande per I' amore dei suoi popoli , 
che pel numero di sue conquiste : uno Sposo amabile , e 
che alle grazie della gioventù accopiava 1’ onore delle vit- 
torie e dei trionfi ; uoa Corte , dove le nostre guerre avea- 
no formato tanti Eroi : dove le liberalità del Principe trae- 
vano tutto dì i più rari talenti ; dove si succedevano in-, 
cessantemente dei nuovi piaceri : dove i monumenti più 
superbi della magnificenza destavano la curiosità , e forse 
la gelosia di tutte le nazioni ; e dove il solo eccesso delle 
nostre prosperità potevano prepararci di lontano delle scia- 
gure. 

Rammentiamo senza 'timore tempi per noi si felici. Fu- 
rono oscurati , io lo sò , da un tango corso di giorni di 
tribulazione e di amarezza , che lor succedettero : ma il 
Signore voleva puuirci , e non distruggerci. La nube dopo 
molti anni dileguasi ; il lume di nuovo appare; un nuovo 
Sole s’ innalza sul nostro capo : (a) una Reggenza pacifica 
e gloriosa gli prepara le vie. Tale è il destino della Fran- 
cia ; o piuttosto tal fu in tutti i tempi la condotta di Dio 
sopra una naziooe a lui cara. Le nostre sciagure furono 
sempre gl’ infallibili presagi del nostro innalzamento e di 
nostra gloria. 

Madama entrò nella Francia in quei tempi i più felici 


(i) Prima moglie di Mr. unico fratello del Re Luigi 
il Grande. 

(a) Luigi XV era stato di fresco consacralo , c dona 
esser trappoco dichiarato maggiore. 
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dell' ultimo regno. Il libertinaggio c d’ ordinario insepara- 
bile dalle prosperiti ; i ben i fi ni di Dio ne ammolliscono ; 
noi abusiamo contro di lui dei |ooi medesimi doni, e i 
giorni dei suoi favori son quasi sempre i giorni dei nostri 
delitti. In mesto di tanti scogli , dove 1’ esempio sempre 
decide dei doveri , la Principessa , per la quale noi pre» 
ghiamo , ti mantenne sempre fedele , e quel Dio , che 
1’ avea tratta fuori del seno della eresia , da lei succhiata 
col latte, conservò l'opera nuova della sua grazia. Data 
già in preda all' errore , attesa la nascita e la educazione, 
fu un tratto di singolare prediletione il discernerla , qual 
altra Ruth, in una terra straniera, per chiamarla alla 
eredità del Signore , ed associarla al suo popolo. Le vostre 
misericordie , o mio Dio , sono fedeli , e voi le moltipli- 
nate sopra i vostri Eletti ; i lumi della fede dilegnando le 
tenebre dello spirito , non sempre diaùpano quelle nuvole, 
che l’età e le passioni formano d'intorno al cuore: docili 
alle verità della santa dottrina , non siam però meno ri- 
belli ai doveri , eh’ ella c’ impone ; ed i costumi, oh Dio! 
appena discernono più il popolo di Dio dagl' incirconcisi; 
il Signore non è punto meglio servito nella Giudea che 
in Samaria; e la superfìzie della terra, da tante varie 
dottrine divisa , dappertutto ci mostra degli uomini che 
si rassomigliano. 

La fedeltà di madama a suoi doveri onorò il suo ri- 1 
torno alla fede. Entrata nella via della verità , vi cam- 
minò di un passo nobile e costante ; e temendo che 1’ e»- 
rore geloso non disputasse alla grazia la gloria di sua 
conversione, la rattificò sempre iu appresso colla sua con- 
dotta. 

1 sacri vincoli del matrimonio , che 1’ aveano stretta al 
principe suo sposo , gli obbligarono insieme tutta la di 
lei tenerezza: nò mai furono tra loro divisi il suo cuore 
e il suo dovere. La corte medesima , che non la perdona 
mai ai suoi Sovrani, e che porta sempre agli estremi ri- 
spetto ad essi I' adulazione e la censura , ne parlò come 
noi: e convien die, che molto pura sia la viitù, quando 
il cortigiano la rispetta. 

Nò voi tardaste , o mio Dio , a spargere sopra questo 
santo nodo le benedizioni promesse alla posterità di 
S. Luigi! Un principe, il sostegno del trooo, Filippo (i), 


( i ) Il Duca d' Orletin , Reggente di Francia. 
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il tutore del re e dello (tato , il protettore iilumiuato dei 
diritti del Sacerdozio dell’ Impero : il primo esempio di 
una pacifica minorità ; il modèllo dei principi benefici , 
fu il primo frutto delle vostre promesse. Si prevedevano 
da Voi le nostre disgrazie , e però ce ne preparaste il 
rifugio. Una uuova fecondità onorò in appresso i casti 
amori di questo augusto imeoeo. La Francia ue vide 
nascere con giubilo una principessa (i), che regnava già 
sopra i cuori tutti , ma che non dovevamo possedere. 
Beati i popoli che la veggono ! nel mezzo della calma , 
e degli innocenti piaceri di una corte pacifica e cristiano, 
da molto tempo ella forma le delizie dei sudditi , e il 
vincolo della Monarchia , con una casa feconda di Eroi , 
a cui la sola Francia può contendere la gloria dei secoli 
e l' antichità dell'origine. 

I sentimenti della nazione perdono spesso i loro diritti 
nel cuore dei principi : inualzati sopra di noi , troppo 
volgare lor sembra il pensare e il sentire siccome noi ; 
nati padroni degli uomini , non vogliono neppur rasso- 
migliarsi loro nell’ umanità ; e destinati dalla nascita ad 
essere i padri dei popoli , ti recano molte volte a scorno 
un cosà amabile titolo , anche rispetto ai proprii figliuoli. 
Falsa graudezza , da madama nou conosciuta : comprese 
ben ella , che i doveri e i sentimenti della nazione erano 
i più nobili , perchè i più antichi ; che la semplicità 
dei primi costumi conteneva maggior dignità , ed un’ as- 
sai più vera elevatezza , che non il fasto delle usanze no- 
stre ; e la più maestosa principessa eh' abbia avuto la 
Francia , fu nel tempo stesso la più tenera Madre. 

E qui dovrò io chiamarne in testimonio le lagrime del 
principe afflitto , che mi ascolta , e non piuttosto riguardo 
avere al suo dolore? Se non che, quand’anche tacessi, 
parlerebbono in mia vece quelle ceneri amate ; ed c una 
maniera di consolazione per lui , il richiamare una tal me- 
moria , che pur lo affligge. 

Qual tenerezza si rassomigliò mai a quella di Madama 
per questo principe augusto ? non avea occhi , che per 
vederlo , nè cuore , che per amarlo. Che gioja , quando 
vide brillare quasi nella sua infanzia le speranze di quei 
grandi taleuti e di quella superiorità di lumi , colla va- 


(i) La Duchessa di Lorena. 
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rietà e immensità delie cognizioni di poi colti rati , c no- 
bilitati dalle vittorie , e che una reggenza memorabile 
eternerà nei nostri annali ? Lo vide , senza averlo desi- 
derato come la madre dei Gglinoli di Zebedeo , assiso pel 
diritto della nascita nel primo posto del regno, deposita, 
rio dello scettro , arbitro di nostra sorte , e insieme dello 
Stato; e sollecita più della gloria , ebe della grandezza di 
lui, vide allora con lagrime di tenerezza, nel cuore di tutti 
i Francesi gli stessi sentimenti di amore eh' ella nodriva 
nel proprio figliuolo ; e tutta la nazione adottarlo , per 
dir così , i(ual suo figlio , nel tempo stesso che lo eleg- 
geva per sno Sovrano. Sebbene possiam dir in oltre, che 
più interesse avess' ella della salute di lai , che di sua 
grandezza. Qual' altra Monica, lo rigenerava tutto di an> 
eh’ ella colle sue preghiere e colle sue lagrime : non of- 
feriva mai a Dio il sacrificio del sno cuore e delle sue 
labbra , che noi supplicasse di volgere uno sguardo di 
misericordia sopra quel caro Figliuolo. E che altro in- 
fatti gli restava a desiderargli, che la gloria dei Santi? 

Una virtuosa principessa avealo già reoduto padre di 
una numerosa famiglia : mirava i figliuoli dei suoi fi- 
gliuoli ; un giovane principe (i) la cui sorte rassicura Io 
Stato e assoda il trono (a) : delle prinoipcsse nelle più. 
splendide corti di Europa regnanti. La Spagna (3) a noi 
inviare , e da noi ricevere i preziosi pegni di una eterna 
unione : il hioco che parve imminente ad accendersi , 
spento per questi sagri nodi i il sangue reale riunito alla 
sua sorgente ; e per la destrezza di un Ministro , in cui 
mano le stesse difficoltà par che diventino i più acconci 
mezzi e i più opportuni ; il frutto delle nostre vittorie e 
di nostre perdite conservato allo Stato , ed una coron» , 
che tanto caro ci costa , dal valore del principe , che 
noi consoliamo, assicurata al nipote del gran Luigi, messa 
iu capo alla principessa sua figlia ; per tal maniera , o 
mio Dio , i profondi arcani di vostra sapienza dispongono 


(i) Il Duca di Chartres. 

(») La principossa di Modena , e la Regina di Spa- 
gna moglie di Luigi J. , moria di poi. 

(3^ L‘ infanta di Spagna dettinola Regina di Francia , 
e ritornata poscia a Madrid. 
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degli eventi; e mentre dimostrate di voler rovesciare gl' Im« 
perii da voi protetti , divisate anzi rassodarne il trono , 
e accrescerne il dominio e il potere- 

Popoli , tanto ormai per valore congianti , e per quelle 
guerre medesime , che in addietro vi tennero sempre di* 
visi , e in oggi pai sangue medesimo dei nostri Sovrani 
si uniti , deh ! almeno fia , colla successione dei vostri 
Re che anche questa santa alleanza possiate tramandare 
alle future generazioni ; che i due popoli non ne formino 
in avveuire che un solo I non veggono più le campagne 
opposti i nostri vessili , e i gigli spiegati contra i gigli ! 
diventi qnesta alleanza , ristretta per -tanti nuovi legami , 
la legge fondamentale delle dne Monarchie ! 1’ anima di 
Luigi il Grande , che n' è stata il principio , ne sia il 
nodo eterno , e possano le due nazioni per sostenersi a 
vicenda , 1’ una all’ altra prestare sino alla fine dei se- 
coli quell' armi, che tante volte impiegarono per distrng* 
gersi. 

Ma vorrem noi forse lodare io Madama una materna te- 
nerezza , che piuttosto pirve effetto di natura , che di 
virtù? SI N. N. e questa consolazione noi dobbiamo al 
dovere del principe che la piange. Un cuore , che ama 
ciò che deve amare , è sempre di lode degno ; nè si sod- 
disfa ai doveri della natura che colla virtù. Se non che 
amò Madama i principi suoi figliuoli da madre, da prin- 
cipessa , da Cristiana. Non fu la sua una di quelle vol- 
gari tenerezze , cui mille debolezze disonorano , e nelle 
quali accordando troppo al senso , niente si accorda alla 
ragione e al dovere. Quante lezioni ili grandezza , di di- 
gnità , di decoro , furono il frutto del materno suo amo- 
le ! e quanti esempli più efficaci assai delle lezioni! Voi 
ne conserverete mia tenera e perpetua memoria , famiglia 
desolata ; e onorerete la memoria di lei coll’ imitarne le 
virtù. E voi pietosa Adelaide (•)» che rinchiusa dai vo- 
stri piu teneri anni nel segreto dei Santuario avete prefe- 
rito l obbobrio di Gesù Cristo a tutto ciò , che il secolo 
può promettere di più luminoso , non cesserete di sup- 
plicare appiè degli altari , che i vostri voti e i nostri 
sopra la sorte della vostra Famiglia , si adempiano. 

• n non v ' * ,a cosa P'« rara nei Grandi dell’ eser- 
cizio elle dimestiche virtù : la vita privata è d’ ordina- 
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rio il punto di veduta meno favorevole della lor gloria. 
Al di fuori , il grado , gli omaggi , i pubblici sguardi 
ebe li circondano , li teogono , dirò coai , io guardia 
cootro aeatessi : sempre esposti in spettacolo , sostengono 
il lor personaggio ; nè mai ti mostrano tali quai sono. 
Nel ricinto dei loro palagi , rinchiusi coi loro genii e i 
loro capricci , in mer.ro di un picroi nomerò di testimo* 
nii dimestici e familiari , cessa la comparsa ; e I' nomo 
prende il posto di quella , e si appalesa. 

Ma qui noi possiamo alzare il velo , od entrare senza 
timore nel segreto dimestico, dove la maggior parte dei 
Grandi cessano di essere ciò che appariscono. Le privato 
interiori azioni della vita di Madama sono egualmente grandi 
e rispettabili, che quelle, che comparvero sotto gli oc- 
chi del pubblico. 

Ditelo qui in mia vece, testimoni - ! afflitti e fedeli della 
amanita , della dolcezza , e della eguaglianza di una si 
buona Sovrana ! Aveste mai che soffrire , o dalla sua con- 
dizione , o dai suoi cspricci ? il vostro zelo era forse po- 
co carato T vi riputava ella anche troppo onorati , di sa- 
crificar le vostre sollecitudini e i rostri stenti ? vi risguar- 
dnva forse quai vittime sagrificate alla stravaganza e al 
trasporto del lor Signore T rilevaste voi mai la dipendenza 
vostra , che da' suoi sguardi e dalle sue attenzioni per ad* 
dorcirvela ? col soddisfare a' vostri servigi , vi riuscì mai 
di far nota la vostra tenerezza per lei ? il vostro cuore non 
si estendeva sempre assai più del vostro dovere t e quai 
rammarico provaste mai nel servirla , toltone il timore di 
perderla , e il dolore di averla perduta ? JPer voi mi ri- 
sponde l'abbondanza del pianto vostro; e assai più viva- 
mente , che non le mie deboli espressioni , ne fa il suo e 
il vostro encomio. 

5i N. N. nel mezzo di sna numerosa famiglia, Madama 
non era più una Sovrana , ma uoa Madre bensì tenera a 
benefica : spogliatasi di ogni grandezza , senza esserlo mal 
di sua dignità , discendeva con bontà nel dettaglio delle 
pene e de’ bisogni de' suoi. L’elevazione è d’ordinario a 
darà o disattenta , e par che basti esser nato felice per non 
esser nato sensibile. Madama con un cuore elevato e degin» 
dell’ impero, avea un cuore più umano e più compassionevole 
di q.ue’ medesimi , che nascono per ubbidire. 

Nè il ricinto di sua famiglia ristrinse, come ben il sa- 
pete , la di lei benefica inclinazione ; potè ella dirsi uu 
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pubblico rifugio ; tolti noi trovavamo in lei una delira po- 
teltricc; nemmeno a’ più sconosciuti uè era disdetto I’ ac- 
ceuo ; ed il bisogno e la miseria erano l’unico titolo, che 
deste diritto di avvicinarsele. Se i rammarichi della rico- 
noscenza sono i più sinceri e i più sicuri , qual lutto mai 
dovette essere più universale? 

L’ autorità della Reggenza non le parve tanto desiderabile 
in grazia del Principe suo Figlio , come pel possesso , in 
cui quel nuovo grado la metterebbe , di far delle grazie. 
E ben ne fn l’ esito maggiore e più esteso de' nostri dé- 
siderii , o Principessa s’i degna delle lagrime nostre! 1 favori 
del Principe sono al di d' oggi scritti ne’ titoli delie nostre 
più illustri Famiglie , e oe perpetueranno gli onori e le 
preemiuenze , ogui giorno della sua amministrazione fu il 
giorno de’ suoi benefizi ; e venne prima meno la ricono- 
scenza , che le sue liberalità. 

Non è maraviglia che il cuore di Madama, tanto sensi- 
bile a’ bisogni e agli inte r essi delle persone più indifferenti, 
fosse poi sì tenero e sì fedele pegli amici. L'amicizia è forse 
i’ unico piacere , che si fan gloria i Grandi di ricusare a 
sestessi. Prevenuti , che gli uomini siano lor debitori dì 
tutto , credono di non esser eglino a quelli debitori di nulla, 
e che siano largamente ricompensate le loro sollecitudini, per 
questo sol che gli soffrono. La piu sincera amicizia , e 
quindi la men vile c meno studiata , uno sterile omaggio 
da lor si reputa ; la lor medesima benevolenza e la ìor 
confidenza , altro non è , che un genio passaggiero, elicgli 
molesta , e presto lor viene a noia , e del quale però cer- 
cano di disfarsene, come di una violenza che soffrono. Quindi 
vivono soli , dacché vivono senza amici in mezzo alla 
moltitudine che gli circonda ; i loro vizi fanno degli adu- 
latori ; i lor benefizi degli ingrati ; le stesse loro virtù degli 
ingiusti censori. Madama ebbe ne’ suoi amici quella fami- 
liarità , e fedeltà , della quale da gran tempo se ne atten- 
don gli esempli eziandio tra gli uomini volgari. Un amico 
le parve sempre il più prezioso beue del mondo, che onora 
eziandio i Principi e i Re, dì tatti gli alili beni ne siam 
debitori o alla fortuna o ai natali , ma questo il dobbiamo 
unicamente a noi stessi. 

Tale fu l' indole di Madama nella sua vita privata ; ca- 
rattere conosciuto e rispettato non solamente dalla Nazione, 
ina da tutta I’ Europa : Una Sposa fedele , una tenera 
madre, un’amica costante, una patrona dolce e benefica. 

* nostri vicini I bau sempre dipinta con questi tratti, sic- 
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come uoi ; <|ui' »t' cm il pubblico encomio, che di lei lemprc 
ne fecero tutte le Corti ; die questi tratti sembrassero voi- 
(turi , lo potranno soltanto parere a quegli uomini frivoli, 
che niente di grande san rilevar nel dovere ; che stimano 
al solo popolo appartenere l'esercizio delle dimestiche virtù, 
che non siano degni de' nostri elogi i Principi , se non 
qualora il lor fasto ed orgoglio gli rende indegni del nostro 
amore; che un cuor tenero e compassionevole disonori il 
grado e i natali ; che I' umanità degradi i' uomo ; e che per 
esser nato Grande , faccia mestieri esser nato stravagante 
e severo. Che flagello pel genere umano, se quegli ciré dà 
i Principi alla terra , punisse I' errore di queste idee, col 
darci de' Principi, che a colai ritratti si assomigliassero? 

E che vi ha egli di piu onorevole alla grandezza, della 
umanità ? I Principi non sou potenti, che per esser buoni : 
son debitori , per dir cosà, del lor potere e della loro gran- 
dezza a' nostri bisogni , e se non vi bisserò dei miseri e 
degli sciaurati , il Cielo oon avrebbe alla terra accordato 
de' Sovrani. 

£ in questo appunto Madama soddisfece interamente al 
destino di sua condizione : ricolma di lodi dal suo Sposo; 
chiamata felice da' suoi Figliuoli , e da quelli che stretti 
al suo servigio , I’ aveano sempre amata qual madre : Sur - 
revcrunt filli ejus , et bealissimam pr aedicave runt : vie 
ejus , et laudavit eam ; et domestici ejus vestiti sunl du- 
plicibus. Ci rimane ora di udire la voce de' Popoli. La 
pubblica storia di lei potrebbe somministrarne de* tratti pili 
laminosi , che non la privata sua vita ; e se la fedeltà di 
Sposa , la tenerezza di Madre , la bontà di Sovrana , for- 
marono il suo dimestico encomio ; la maestà , il decoro , 
la soda pietà, sempre sostenuta dalla Priucipessa ; l'amore 
suo pel Re c per lo Stato, vi riprodurranno sotto gli ocelli 
un nuovo spettacolo, che onorò lungo tempo il nostro seca- 
lo ; e che sempre formò di lei pubblico elogio: Et la ,- 
deni eam in porlis opera ejus. 

|I. PARTE. 

Ilanno i Principi assai più doveri da compiere , che il 
rimanente degli uomini : quanto sono più grandi , tanto 
son più debitori di grandi esempli : sono proposti in {spet- 
tacolo agli sguardi noo meno , ebe agli omaggi della mol- 
titudine. Le prime obbligazioni del loro grado sono lo zelo 
pel pubblico bene ; essendo eglino i primi sudditi dello 
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Stato, dei quale ne posano diventare i Sovrani ; il decoro 
ne' pubblici costumi, de' quali ue sono i modelli; la l'e- 
delti ai doveri di Religione , dai lor Maggiori stabilita sul 
trono. 

A questi tratti e non rassembra N. N. di veder risorta 
la Principessa, ebe abbiam perduto ? Que’ medesimi vincoli 
ebe la strinsero al Priucipe suo sposo, l’ affezionarono alla 
Francia , sicché parve , che avesse la Nazione sposato. Il 
sangue Germanico , che le scorreva nelle vene, nodri pel 
sangue Francese quelle inclinazioni ed affetto , come se 
della stessa origine stata tosse ; e uscita di quegli antichi 
Conquistatori , che dalle sponde del Reno vennero a fondar 
nelle Galhe una Monarchia, che vide poi cominciare tutte 
J’ altre dell’Europa, coll’ arrivare tra noi, parve anzi che 
alla Patria sua si rendesse non che uscita ae fosse. IL 
nostro culto diveune il suo ; e suo il nostro popolo ; e i 
nostri Dei furono i suoi Dei ; le nostre costumanze le sue 
costumanze ; la nostra gloria e le nostre sciagure, le sciagure 
sue e la sua gloria ; e dimentica della prima sua sorte , 
nuli' altra ue cnuobbe , che quella della Monarchia. Stretta 
per vincoli di sangue , o per corrispoudeuze d' amistà e di 
convenienza colla maggior parte de’ Sovrani di Europa , 
noi fu giammai di cuore , che alla sua Natioue : e tra le 
guerre, ciré coutra di noi gli aveano armati, i suoi legami 
colle Corti straniere nuli’ altro furono, che luminose pruove 
dell’ amor suo per la F rancia. E ben ne farauno onorata 
memoria le uostre Storie j e tra le Principesse straniere , 
che i vincoli del matrimonio unirono al sangue dei nostri 
Re , e che presso di noi vissero , vi metteranno al con- 
fronto degli esempli che assai meglio ue rileveranno il suo 
merito. • • ' *" • 

Luigi il Graude conobbe lo zelo di Lei, e le corrispose 
cou un’ amistà e confidenza , che sol per morte fluirono. 
JSiuuu c’ è tra voi che P ignòti*, qual iu la costante stima 
e la tenerezza di quel gran re per madama. Le corti son 
burrascose : gl* interessi d’ ordinario ci decidono degl affet- 
ti ; e siccome gl’ interessi sempre si mutano, cosi difficil- 
mente soli di lunga durata gli affetti; tutto ci solleva del- 
le nuvole ; 1’ un giorno non c mai simile all altro ; gli 
atessi flutti che v’innalzano , poco appresso v* aprono sotto 
gli occhi l’ abisso | e la perpetua vicenda degli avveni- 
menti è , per dir così , Il unico avvenimento e il s#l° 
punto , che vi si scorge invariabile. , 

Madama uou provò qmjste risoluzioni. Uug nobile sin» 
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cerila , affatto ignota alle corti , e che pur fa sì bella 
comp ì ria uc' grandi la rendette tempre al re rispettabile ; 
perche (copriva io lei , ciò che uoo guari iogliono altro- 
ve rinvenire i sovrani , la verità. Alienissima , assai più 
che per nascita , per la elevatezza del suo carattere , da 
una vile adulazione, non adoprò mai per piacere, che la 
sua rettitudine e il suo candore. Le doppiezze e gli arti- 
fidi della dissimulazione , ne’ quali consiste tutta la scien- 
za c tutto il merito delle corti , le parvero sempre la sorte 
delle anime volgari. E’ un conoscer poco scalesso , il uou 
aver ardimento di comparire qnal si c. L’ arte di contraf- 
farsi e di mascherarsi , d’ ordinario nuli' altro è , che una 
tacita confessione de’ nostri vizii ; e però fu suo avviso , 
che taulo sol grande si fosse quanto si fosse verace. 

Quiudi Luigi pcuetrato assai più dal semplice , e dal 
nativo , che dal fasto degli omaggi , portavasi da mada- 
ma per sollevarsi dall' aggravio delle adulazioni. Quiudi 
pur ue avveniva che la sua corte prendesse uu nuovo a- 
spetto ; il falso u’ era sbandito ; vi prcsedeva la verità , 
rientrando al possesso dei suoi diritti ; la confidenza e la 
nobile semplicità circondavano il trouo , e u' era la tene- 
rezza il più superbo omaggio. 

Quel principe , che avea innalzato la gloria della mqaar- 
chia , assai piu di tutti i suoi antenati , ■ che vide un si 
lungo corso, di prosperità terminarsi colle sciagure , vide 
altresì 1’ amore e il coraggio di madama crescere colie no- 
stre vicende. Qaai lagrime non versò allora sulle perdite 
uostre ! Nemmen la vita dell' amato suo figliuolo tante vol- 
te esposta, potè più vivamente colpirla, de’ pericòli dello 
Stato. Le piaghe della nazione erano per lei sì dolorose , 
quanto quelle ferite, onde quél principe guerriero sovente 
tornava dalle battaglie coperto ; e netnmen la gloria di 
lui poteva delle nostre disgrazie racconsolarla. 

Che dirò poi di que' giorni di lutto laute volte già men- 
tovati , quando tutta la famiglia reale, quasi tutta estinta ; 
il trono di tanti appoggi circondato, e in un istante solo 
rimasto ; tante teste , cui la corona attendeva , abbattute; 
nulla più vi restava di tante nostre speranze , che la ca- 
ducità di nn gran re , che trappoco dovevamo perdere , 
e l’infanzia di un successore, il qual temevamo di nou 
poter conservare. Luigi imperturbabile, iu mezzo le rovi- 
ne della sua casa , vide in que’ lugubri funerali, I’ appa- 
rato e Indisposizione de’ suoi; vissuto era assai per la glo- 
ria , ma uoo antfor abbastanza per noi: contuttociò dovrà 
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quel lungo e glorioso regno soggiacere al destino delle 
umane cose j anche i giorni di lui , siccome i nostri , era- 
no numerali ; giunse il termine fatale ; compiuti erano l 
disegni del cielo sopra quella grand' auim» , e la Francia 
perdette un re, che sarà sempre assai più grande nei no- 
stri cuori , che nei nostri annali. Ma madama perderà nn 
amico : i quali se in terra son rari , molto più lo sono 
sul trono. Eguale alla perdita ne fa il dolore , e le celò 
eziaudio quelle lusinghiere speranze , che un cuore men 
del suo addolorato , avria potuto travvedere. La corte , 
cui il solo Luigi riempiva della sna gloria e di sua mae- 
stà , ridotta le parve ad un’orrida solitudine; s'avvisò di 
vivere in una terra deserta e abbandonata ! e quel si glo- 
rioso monarca , che un si gran vuoto lasciò morendo nel 
mondo , un altro ve ne lasciò nel suo cuore , cui niente 
potè in appresso riempire. ..... , 

Sopravvisse olla morte di Luigi lo zelo di lei pe nostri 
re ; e commiserando la teuera età del principe , che per 
mezzo di taDte morti era al trono innalzato ,* riconoscen- 
dolo per suo sovrano , lo amò pur qual figliuolo. Con qual 
occhio non iscorgeva mai tutto di crescere in lui cogli an- 
ni le sue felici iucliuazioni , e le nostre tperaoze ! con 

3 uai trasporti di tenerezza non ravvisava svilupparsi ogui 
i più que’ lineamenti di maestà, le maniere, il gran ca- 
rattere insomma del suo augusto bisavo 1 con quale circo- 
spezione rispettosa avviciuavasi ella a quel trono nascen- 
te! La infanzia de’sovrani, che d’ ordinario men circospetti 
rende d* intorno a se gli ossequi! e gli omaggi , raddoppia, 
va io lei il decoro e l’attenzione del suo ossequio e dei 
suoi omaggi; e se uDa nazione tenera tanto, si fedele e rispet- 
tosa verso i suoi monarchi.'avesse in tal proposito bisogno 
avuto di questi luminosi esempli, quanto ne avea insegnalo 
ad amare i nostri sovrani, ne insegnò allora a rispettarli. 

Tal si età la pubblica lode, cui dava la Francia u ma- 
dama. £ appunto io zelo di lei pe’ nostri re , su di coi 
si fonda in oggi il suo encomio, non fu appuuto quello , 
«he affrettò it nostro lutto ? I suoi sguardi , che già di 
Joulano scorgevano la tersa de’ viventi, prima di chiuderai 
-alla luce vollero vedere il re nello splendore e in tutta la 
ftlona di aua consacrai ione (i) : Kegem in decoro suo vs- 


*? ia 8S*o J di madama a Rheimt per vedere la con- 
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* debunt oculi ejut , cernei ter rum .de longe (i). Allora 
parve , che le si rinvigorissero le forze , ne punto die o- 
recchio il di lei coraggio ai nostri spaventi. Munita dei 
santi misteri, e di quella vivanda, eh’ c la forza de’ via- 
tori , noi la vedemmo partir in trionfo per 1 augusta ci- 
rimonia , come se a prender il possesso ne andasse dell im* 
pero , o a dir meglio , dell’ immortaliti. Vide coli uno 
sguardo già moribondo la santa Uuziooc sopra il figliuolo 
di tanti re : quella Unzione , eh’ è il più augusto titolo e 
il più venerabile della fede de’ nostri monarchi , e delle 
prerogative della monarchia : quella Unzione che consegro ^ 

i Clodovei , i Carlomagni , i s. Luigi , e che tanti santi 
diede e tanti eroi al trono de’ Francesi. Porse ella appiè 
degli altari cogli estremi suoi voti, i voti eziandio di tut- 
ta la nazione per la salute e la gloria di un principe, cui 
del sagro carattere della reggenza avea poc’anzi il Dio dei 
suoi padri insignito. Allora parea , quale il santo Vecchio 
di Gerusalemme per lunghi anni e per pietà si venerabile, 
niun’ altro rammarico più rimanerle di fluire la vita, dap- 
poiché gli occhi suoi aveano quel prezioso figliuolo vedu- 
to , eh’ esser dovea la gloria e la speranza del popol suo; 
rendere nel tempio al sovrano de’ regi il primo pubblico 
omaggio di sua sovranità 

Giorno per noi troppo felice , ahi quante lagrime ci 
preparavi I scorreranno si queste per lunghi anni , singo. 
larmente per voi , afflitta principessa , cui la presenza di 
una s’i cara madre tratto avea da una corte straniera , a 
quella superba solennità. Voi v’ affrettaste di riceverne i 
teneri amplessi , ma oimè , che a raccorne veniste gli estre- 
mi sospiri. Voi cercaste di raddoppiare per lei le vostre 
cure , le premure , e le tenerezze , ma oimè, che le ren- 
deste gli ultimi vostri doveri. Tale , o mio Dio , voi ci 
guidate sempre all’ afflizione per un corso di serenità e di 
allegrezza. 

Ma togliamo') dagli occhi per due momenti ancora un 
sì lugubre spettacolo. L’ amor di madama pel re e per lo 
Stato traeva sua sorgente iu un cuore , per cui erano di- 
venuti i doveri inclinazioni : quanto più il suo grado alla 
regia maestà l’ avvicinava , tanto più fu sollecita di non 
lasciarne avvilire la dignità ; ma la rendette più rispetta- 
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bile , col rispettarla sempre ella stessa. Che decoro e che * 
maestà uè’ pubblici costumi ! I grandi riguardano sovente 
la loro nascita come una prerogativa, che uc autorizza gli 
avveoimenti , e de' nostri medesimi omaggi ne fanoo un 
titolo d' iudeccuza. Persuasi , di noa esser debitori di uul- 
la al rimauente degli uomini , credouo altresì di nulla do- 
vere nemmeno a sestcssi. 

£ quando mai vide la Francia principessa , che con pia 
decoro e dignità sostenesse P elevatezza del suo grado ? 
Potevano sì cambiare le costumanze ; indarno il secolo di» 
scostavasi dall’ antica gravità dei nostri padri ; indaroo la 
licenza avea il luogo preso delle regole e del decoro; in- 
darno la modestia e il pudore rancidi e vieti usi riputa- 
t vansi per il sesso ; indarno eziandio ia corte , invece di 
opporsi a codesti nuovi costumi , ne proponeva soveute il 
modello ; che madama fu sempre simile a sè medesima. 
Noi la vedemmo , possiam dir sola , conservare ai tempi 
avvenire il decoro e la tradizione delle prime costumanze, 
cui I’ amor degli agi e dell’oziosità a poco a poco aboli- 
.vano ; tramandare alle future età quanto oi rimane di 
grande e di onorevole delle antiche corti ; e salvare 1’ u- 
liifovmilà ad una nazione , cui la sola stanchezza di muta- 
zioni potrà un gioruo fissare. 

Maestosa senza fasto , non reputò l’ orgoglio un orna- 
mento di sua condizione; la maestà che la circondava, af- 
fabile era cd accessibile; nell’ offerirle i nostri omaggi non 
potevamo ricusarle i nostri cuori ; non incontravasi d’ in- 
torno a lei quell' argiu d' orgoglio , di silenzio , ovver di 
disdegno, ueJ qual d’ ordinario tutta consiste la maestà dei 
Crandi ; non vi si scorgeva una Corte tremante, che ap- 
pena osasse alzare lo sguardo incontro al Sovrano, e che 
temesse di mancare al rispetto nell’ eccesso eziandio dei 
suoi omaggi. Assai più che il timore , n’era sbandita l’a- 
dulazione ; sicura dei nostri cuori , non curavasi di nostre 
lodi ; verace , sciolta , naturale , 1’ erano a carico gli scia- 
piti elogi; e avvegnaché uou mai parlato avesse il linguag- 
gio della Corte , così non potò uemmeu udirlo mai , che 
cou dispetto. Eppure uou mai in Madama di quei molesti 
momenti, nei quali, è sì risicoso l’accostarsi ai nostri So- 
vrani ; una dolce affabilità sempre ne assicurava per ciò 
che s' appartiene al suo grado ; tutti i momenti , che da 
noi si eleggessero , quelli erano per I’ appunto ; nel dipar- 
tirsi da Lei ognuno ue tornava dì alcun tratto di singolar 
beneficenza insignito; e i doveri che a lei rendiamo, uou 
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per altro ci soo pregevoli , che per le prove di Leuevo- 
leuza , che u’ abbiara ricevuto. Oh! quanto è raro il saper 
esser Grande , e non permettere , che per parte della no* 
atra grandezza nè soffrano coloro, chea noi si accostano! 

Augusto Infante (i) che dalla Spagna ne si rende , no- 
drito presso di noi affin di regnare un giorno sopra di noi, 
destinato a dividere col giovine Luigi il trono dei vostri 
Antenati , perchè così tosto i giovanili anni vostri di un 
sì grande esempio privi restarono ? deh ! almeno , che 
l’abbiate assai conosciuta per imitarla ; e scintillar si veg- 
gano iu voi quelle dolci e benefiche virtù , qual brillerà 
la corona ; che già v* attende* Tutto quello che può la 
F rancia desiderare , è una Sovrana che a Lei rassomigli. 

Se nonché Al. F. ciò che ne rende amabili dinanzi agli 
uom.m , non sempre ci rende gradevoli agli occhi di Dio. 
Le uniaue virtù possono conciliarci degli encomi! umani ; 
i secoli possono certe azioni onorare, che onorano i secoli, 
e che si cancelleranno con quelli. Sol la pietà sopravvive 
ai secoli e ai tempi, e troverà le nostre lodi, o piuttosto 
le lodi della grazia , nei Libri eterni. Poco sarebbe 1’ aver 
fatto entrare il mondo negli interessi della nostra gloria ; 
ah ! che la gloria , cui dar suole il mondo , niente è più 
durevole e reale di esso j la vita eziandio la più luminosa, 
non è che un sogno e un fantasma ; ni punto visse , chi 
non visse per Dio. Sante verità al mondo ascose ! o co- 
me profondamente impresse vi avea nel cuore della nostra 
pietosa Principessa una viva fede! 

Quai non diede ella esempli di pictade alla Francia , e 
di uua pietà , ebe tutti i lineamenti portava del di lei 
carattere , semplice , sottomessa , esatta , regolare , nobile, 
eroica ! 

I pregiudizii dell’ errore , che alla sua educazione avea 
preseduto , per nuli’ altro si scorgevano in Lei , che per 
una docilità più religiosa ai misteri! della fede. I suoi lu- 
mi si restringevano ai suoi doveri ; rispettava la nube , 
che cuopre il santuario. Le sante tenebre della Religione 
fissavano eziandio la sua fede , e ue rassodavano la som- 
inessioue ; credeva, stolta cosa essere di chi pretende co- 
noscere , ciò che Dio volle ascoso tenerci ; Troppo r’ a r- 
rischia , diceva sovente , ed è una follia il voler cercare 
nel dubbio una sicurena , cui la sola Religione promette ^ 



(t) L infante di Spagna in allora a Versailles. 
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} n Lei niuna mai di quelle ostentazioni, massime al sesso" 
indecenti cotanto, di quelle mate fattole mostre d'iucre- 
dulità , che tutto s’ avvisa di sapere , allorché di tutto du- 
bita ; che nou ti reca a vauto il naufragio della fede , ae 
non per calmarsi il piti delle volte di quello dell’ onestà; 
e che nemmen sa abbastanza ciò che dee crederti per betr 
dubitarne. 

Disingannata degli errori stranieri , non vide che con 
un vivo dolore le triste dissensioni , ohe io quei giorni di 
debolezza e di confusióne nel seno eziandio della Chiesa 
destaronsi ; e al Cielo i più ardenti voti iudirizzava , af- 
finchè le sollecitudini benedicesse , che il prìncipe suo fi- 
gliuolo prendevasi di calmarci. Instruita però , esser ne- 
cessario che vi sian degli scandali , i torbidi della Chiesa 
afllisscro bensì il cuore di lei , senza che ne vacillasse 
mai o la sua fede o la sua sorrmiessione , nè mai penti- 
mento in Lei del partito da se abbandonato ( perchè vo- 
lontariamente abbandonato I' area : nè mai dubbio intorno- 
ai partito da se preso , perchè abbracciato con lume , e 
del vero convinta. La Chiesa , comechè dei flutti sbattuta 
e da procelle agitata , non per ciò men agli occhi suoi 
compariva la colonna e la base della verità , e I’ Arca 
santa , nella qual sola ritrovasi pace e salute. Voi, o mio 
Dio , a’ mali della Chiesa , oggetto del vostro amore , avete 
dei confini prescritto ; di quella diletta Sposa , col prezzo 
di tutto il Saugue del vostro Unigenito per noi acquistata, 
e appunto da questi tempi di turbolenza e di oscurità 
sempre avvien che n' esca la calma ed il lume ; che nella 
vostra collera sempre della vostra misericordia vi ricor- 
date. Quando dunque sarà , che a questi sciaurati giorni 
succedati giorni tranquilli e sereni? Cosi fia, che gli a (Fl et- 
ti no i nostri sospiri e le nostre lagrime ! Deh! che ne sium 
noi gli avventurati testimonii! e non ci accada , di dover 
tramandare ai nostri nipoti la storia soltanto deplorabile 
delle nostre discordie ! 

Pietà di Madama , semplice e sottomessa , ma esatta e 
regolare. La fede esige I’ opere , e indarno crede chi vive 
male. Con qual profouda religione accostavasi regolarmente 
ai Santi Misterii ? «inabissata dinanzi alla maestà di Dio 
tutte le terrene grandezze non le sembravano che un ato- 
mo e un nulla. I Libri santi erano la cotidiana sua conso- 
lazione ; nei quali ci gustava quell' insinuante, quel subli- 
me , quel divino , che nou può esser 1’ opera dello spirito 
dell’ uomo. Nè mcn degne del suo amore e di sue premure 
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le sembravano quelle medesime verità sulle nostre labbia; 
e noi con allegrezza la vedemmo uei nostri templi tra la 
moltitudine dei fedeli concorrere a sostenere colla Maestà 
della presenza , e la dignità del nostro Ministero , e il ri- 
spetto dovuto alla parola , onde noi siamo Ministri. 

Nè smentivano i di lei sentimenti queste pubbliche ope- 
razioni. Voi lo sapete, Vergini sante (i) , pietose deposi- 
tarie dei piu segreti movimenti del suo cuore. Quante fer» 
vorose preghiere , quante pratiche di pietà ; quanti tratte- 
nimenti edificanti al pubblico non celarono le sacre vostre 
pareti? L’ ansterità dal vostro ritiro , già sì soave reudu- 
tovi dal fervore , uon lo era assai più per codesti luminosi 
suoi esempli ? permise ella nemmeno alla vostra tenerezza 
il porger dei voti per il prolungamento dei giorni suoi ? 
j4h / restringitele , diceva sovente , le vostre preghiere 
alla mia eterna salute , che quanto al vivere importa po- 
co : ma bensì importa l' assicurarsi V eternità. 

E infatti se 1' assicurava tutto giorno col merito delle 
sue operazioni. 1 poveri con promissione sollevati: i servi 
di Dio onorati della sua familiarità e confidanza : le offese 
dimenticate e sepolte appiè della Croce : una costanza cri- 
stiana , e una tranquillità veramente eroica nella dui-azio- 
ne dei suoi mali ; una umiltà , alla quale c il suo grado e 
il suo cuore dava maggior risalto ; una scrupolosa attenzio- 
ne sopra tutti i doveri di Religione, nel qual proposito 
tutto le parea graode ; una santa avidità pel frumento de- 
gli Eletti : una confidanza senza riserva pel Ministro che 
dirigeva nelle vie del Cielo; un gusto pel bene ; un disgu- 
sto per tutto ciò , che a Dio uon guida ; tal si c la nuda 
è semplice storia della sua vita ; e quel di più che potreb- 
be P arte aggiungere , disonorerebbe il suo elogio. 

Non c’ inganniamo F. M. cosi visse la pia Principessa; 
e queste e uon altre sono le vie , che possooo noi pur 
condurre alla pace, alla calma , al coraggio, che accom- 
pagnarono la sua morte. Quegli soltanto la vede con in- 
trepidezza avvicinarsi , che P aspetlò con terrore. Quel Dio, 
che una vittima in lei si preparava per I’ Altare eter- 
no , da gran tempo la purificava colla pruova delle infer- 
mità e delle pene. Noi vedevamo di lontano appressarsi il 
nostro lutto ; prolungavano i rimedi: i giorni suoi , ma non 


(i) Le fieli gioseCar aulitane nella contrada Hi Cromile, 
dove Madama sovente ritirava}!. 
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calmavano i nostri timori : parea , che il ano coraggio nn 
nuovo vigore aggingnessc ai rimedii , ma non aggiugneva 
alle nostre speranze una nuova sicurezza : il Cielo tocco 
dalle lagrime e dai voti di una Casa desolata , parve so- 
spender talora il corso dei mali suoi ; ma non I' ordine so- 
spendeva degli eterni disegni, nè il destinato corso ai giorni 
della sua vita mortale. Potevamo ben noi rassicurarla coi 
nostri desiderii ; ma I’ Eternità già di giorno in giorno se 
le apriva in sugli occhi ; e quanto più sembrava che il 
Siguore la differisse , tanto più la vid' ella appressarsi : 
anzi ne affrettava il momento colle sue ardenti brame ; in 
questo solo ai nostri voti meno condiscendente , che teme- 
va d* esser troppo vissuta, e desiderava di non più vive- 
re ; suo familiar linguaggio essendo: lo non credo , che il 
viver di pià mi renderebbe migliore. Noi tutto ci adulia- 
mo colle speranze di conversione ; ella c' insegnava , che 
il tempo che al pentimento si destina , altro ooa fa che 
accumulare dei nuovi delitti : e che una vana speranza di 
mutazione , è anziano scoglio, che una sorgente di salute. 

Finalmente sordo ai nostri gemiti s'arrende il Cielo ai 
snoi desiderii. Di ritorno dal viaggio , nel quale più ci 
avea parte avuto la tenerezza , che la pompa dello spet- 
tacolo , l'aggravio s'accresce; si raddoppiano i nostri 
spaventi, svaniscono le nostre speranze; e la morte, che 
da tanto tempo chiudeva iu seno , si mostra alla scoperta 
e dichiarasi. E di qual’ occhio madama la vide acco- 
starsi f V’ ebbe egli forse mestieri , per annuoziarlc il 
giorno del Siguore , di ricorrere a quelle studiate cautele, 
che mentre appunto rivolte sono a manifestarlo , lo ascon- 
dono? Essa la prima il pubblica, essa Io annunzia ai de- 
solali circostanti , che vorrebbono pur asconderlo a lor 
medesimi. Vi fu duopo , affin di calmarla sopra gli spa- 
venti della morte , di farle travvedere alcuna falsa spe- 
ranza di vita ? Nel mezzo del turbamento , della coster- 
nazione , delle grida , dei singhiozzi , che circondavano 
il letto della sua morte : Ci troveremo in Cielo , dice» 
con una serenità, cui le sue pene e i suoi mali non po- 
tevano alterare. Consola anzi ella il nostro dolore ; sor- 
ride ai nostri clamori ; il giorno è questo del suo trionfo, 
nc vuole che col pianfo si disonori. Le lagrime eziandio 
del principe suo figlio , di quel figlio il più caro oggetto 
di sua tenerezza; di quel figlio ch'ella vide ai suoi piedi 
oppresso , investilo da un profondo dolore , c pel quale 
ave» per ù iungo tempo sollecitato appiè degli altari le 
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divine misericordie ; le lagrime , dilli , di quel tiglio , 
destano bensì a tenerezza il materno ino cuore , ma va- 
cillar non fanno la ma fede. I moribondi suoi voti Io 
presentano ancora a quel Dio , che incontro a lei viene ; 
nell' atto di ricolmarlo di sue benedizioni , non gli desi- 
dera , siccome nn tempo un Patriarca al letto della morte 
al suo figliuolo : Che a lui ubbidiscano i popoli , che le 
Tribù lo adorino come lor capo , ch'egli sia il padrone 
tiri suoi fratelli , che i figliuoli di sua madre se gli 
prostrino dinansi (i). Lo avea giù veduto godere quasi 
di tutte codeste vane prosperiti. Più alti sono i suoi de- 
sideri! e più degni dalla fede : non gli desidera che il 
dono di Dio , e niente a lei vale il separarsi da esso nel 
tempo purché noi perda nell* eternità: Servite , gli dice, a 
Dio e al Re , e di me non vi dimenticherete giammai. 

No , che non sarete mai dalla memoria di lui cancel- 
lata , principessa cotanto degna dei suoi sospiri e della 
sua tenerezza ! La grandezza della sua perdita ci assicura 
abbastanza della lunghezza del suo dolore ; e noi mesce- 
re m sempre alle sue le lagrime nostre. Che se i voti dei 
giusti moribondi sono sempre esauditi , deh ! si esaudi- 
sc%o , o gran Dio , quelli della principessa che spira ; 
posano gli ultimi desideri! della sua fede , e della sua 
tenerezza pel figlio essere con essi ascesi appiè del vostro 
trono ; trarre sopra di lui gli sguardi della vostra mise- 
ricordia ; renderlo tanto grato agli occhi vostri , quanto 
egli c grande dinanzi agli uomini ; e ne sia scritto il suo 
nome nel Libro della immortaliti a caratteri cosi gloriosi, 
come sari» nelle nostre storie. 

Quanto a noi, M. F., non aspettiamo all’ ora estrema ; 
coloro che sempre indugiano , non mai si mutano. Ven- 
ghinmo a conti con noi medesimi , prima che venga a 
chiederne Dio ragione. Viviam quali vorremo esser allora 
vissuti. Assicuriamo’! qnel che speriamo. Non sia il pen- 
siero della salute per noi qual un vano disegno , ma di 
tatti i nostri progetti faccianone della nostra salute la via. 
E per quanto luminosa sia stata la vita uostra , rammen- 
tiam pure, che nuli’ altro ci troveremo di realee di sodo, 
che soltanto quello, che avrera fatto per l'eternitk. Così sia. 


Fine del volume unico delle orazioni funebri. 
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